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renzo: costume Improntalo dagli Ebrei , digli Egizi, dai Romani 
che li serbavano nel Tempio, presso i Sacerdoti , in Campidoglio. 

Nel USI, come trovo nei foglimi notarili ilei Uni io (MS. della 
Biblioteca civica), una lastra di marmo si misurava ad ptilmum de 
S, Laurentio. 

Nel U55 delti autentici figuravano nella sacristia di detta Chiesa; 
e il 30 aprile IÓ23 venivano riposti in nna cassa-forte sopraposta 
ai rapiteli] di detta sacristia, in quella parie che guarda versai 
Palatiam pMicum; assicurata al muro mediante chiavarde di ferro. 
Cosi a rarte UH del l.ib. M. dei due Codici in pergamena JISS. 
intitolati Leges conìlìtutiones aU/ut decreta ad Magittratum Cen- 
joram attinentia; a cosi a pag. 216 dpi Sinistro il muri inalo il 
Russino (certo a Kaginiii' ilHIn [ielle rossa che lo copre), compren- 
sivo ord in alarne nlo per materie ili doni (.'.odici, conservato con essi 

Nel 1773, 18 Giugno, rimossa la cassa dalla sacrislia, fu traspor- 
tala e collocala in un grande armadio incavate nel muro seltentrio- 
nale soprastaote all'arcala o Galleria esistente io fondo a detta Chiesa. 
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_( ai- 
Ila un vrrhale ilei 2 li maggio , rìsili la elle detta Cassa non 
esisteva pili a suo posto, e tu trovala giacente nella tribuna di 
mezzo, aperta o vuota, fili aotentici, che in tempo francese furono 
estratti per confrontarli r.oi meirici decimali , giacevano nella Camera 
dei l'ruvveilituri ; alcuni ile* ipiali verniero dispersi, eil altri perfino 
farli Vilmente sottratti; essendosene ini fortunatamente rirnpcrata, 




E siccome in progresso ili tempo, attese le diverse estrazioni 
da S. Lorenzo di aironi ira dilli aiilentiri rinvilii farsi in diversi 
tempi, e segnatamente al tempii trancese allnrvlié si lento d'inlro- 
dnrre il sistema mclnco-deciuiale . alenili di colali vennero poi cun- 
fusi ron ipielli della Censoria, e viceversa (volendosi «mere clic 

i Censori ne ritenevano presso ili loro i o ini esemplari), rosicché 

se ne ilepositarono talvolta in S. Lorenzo dei non originali, mentre 





tavole che l'Ili. m " Signor Snidare, per seeniidalmi , ehlie la lionLi 



l'aran seguilo all' inventario alcuni cenni stnritu-criliri sullo vi- 
rende sulule dai pesi, e dalle misure genovesi nel decorso de'lempi 
sino a noi: ed mia memoria stili' antica Marca ponderarla e Mi- 
lana di Cenava pia slampaln nel fascinili) del l.° Slarghi del 
Giornale ilrrjii Studiosi, .lell'anno IHtì'J, 
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Pesi originali del deposito di B. Lorenzo. 



aper 



tali, io eroderei 
Il suo peso rigori 



[« 6'. M. , preposi! 
bilancia Lo Pm 



Tare die in origini' fnssc ilurnl.t, im-i'ilHiiliweiie sognali sul fuiulo 
della imprechine ilelln slcnnu. 

Neil' accennala 'I idi i ara! ione rio! 1598, è detto che lai libbra, 
allora, a proliabi linei ile prima rl'allura, era siala parificala alla 



i lutto procelle ila queir 
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che porla ari ecovlni' jiikìi'.Ih'' .1 .■'■arfi^'iar.' ijinmlo abbiasi a co- 
piare un peso, una misura anche mollo rigorosamente , non cho 
qualunque allro oggetto! massima non contrade! (a mai dall'espe- 
rienza; tanto più in simili casi ore entra un colai poco di egoismo 
municipale ('). 



1 guari 



>ne in S. Lorenzo. — 
che significano Peto 



sono il N.* 8, e la lettera A che si vedono 
parimente impresse snl coperchio, non che l'impronta circolare ivi 
presso, con un segno interposto che non si distingue, il quale si- 
gnifica probabilmente l'antica marca ili Fabbrica. 

Se dividansi le once 128 per detto N." 8 si ha per quoto 16, il 
che indica evidentemente che era in origine un peso la di cui unità 
liberale era di once 16, come lo e la francese, e la libbra mcr- 
caloria inglese denominata Avoir ila puids: era perciò un peso 
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i mollo traffico; e che in seguilo non a 
mi igiiuraiidosciio cui tempo hi |iroceilen 
a peso genovese. Si' era andò corrisponde n 



onte di libbre 3, a j 



Tal peso DO 

Fig. ». 



nova, improntala del [-avalli) ili S. Gioitili. Esso si rinvenne pari- 
mente in S. Lorenzo ove non ligure inai, ignorandosi quando e 
perché vi fu collocalo. Si potrebbe- argomentare che appartenesse 
alla lecca la ijiialt- sorgeva i-imligiu al l'alano ilei Provveditori ambo 
demoliti circa il \Si2 per farvi la nuova piana di caricamento; e elio 
i materiali della «eco fieni) siati cunfusi con ijiipllj dei Provveditori. 
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fi K . O. — Altro peso, per forma, materia, peso ed iscrittone, 
simile al precedente. In «ratiere aulir,} perù vi si legge Lire 
2000 da soldi 40 e di 20. 



Peai trovati nell'Archivio di Città. 

JPlg. "7- — Altro prso simili! ai due preredenti roll' iscrizione 
LIRE 1000 rAV.it.wm. I.» (rovai run-L-pomli'iT ni peso ili chilog. 
9. 112, pari a libbre sottili genovesi SS, once 9 c 5 denari. 

Fig. S. - Allmsimile i-ull.i li-eemla Ulilì->000 UA aSQIJKSOI.DI, 
del peso ili chil. IO. 117, pari a libbre SI , once H , denari* '/,, 

Fig.O. — Altro simili! ma [issai più grano seri» augusto 500. 
IO. — Altro simile iou leggenda S. 4. (soldi 4). l'orla al 
ilisollo alcune eifre ai! inchiostro le quali probabilmente esprimono 
la quantità delle monete da i soldi che dovevano ricavarsi dalla 
(usta ingiallirà di tal peso: non si possono beo leggere ma sem- 
brano si^iiidi'arc il X." Ì'JS. — Pesi grammi 875. 4, pari ad 
noce 33 % 

ÌTìg. 11. — Altro simile, ed ha scritto S. 2. (soldi 2); e sotto 
il Tondo ad inchiostro, il N.° 2010 '/«■ — Pela 007"'4, pari ad 
once 34 e denari 9. 



Peso dell' antica MARCA ponderarla e monetaria 
di Genova. 



Genova, la quale per essere ili 9 once a vece ili 8 come era ed é 
presso le altre nazioni di Europa, o che io credo essere probabil- 
mente l'unico supi'i'slile ili tal genere, venne fori no ala in ente a mie 
mani circa il IfliO; ed io non sapendo rome meglio allogarlo, mi 
presi la liberti di collocarlo mollo ojj por tu riamente nella presente 
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serie, sulla speranza ch« 1* insiditi- Municipi» si degni gradirne l'of- 

U sua descrizione ed uso, le prove Mortella dall'estsleUM amica 
iltlla Marea ponrierariti e t»ow:ltii-iu ili llenova figurano in calce ilei 
presente lavoro. 



Pesi in uso presso il commercio e gli studerai 
trovati nel Civico Archivio. 

Fig. 13. — lìuzzo peso irregolare in ferri) ili una libbra con 
manico uncinali) pur appenderli!; il unale serviva ili campiune ai 
fabbricanti e racconciatoci di pesi, per provare le sladerclle e i pesi. 

Fig. I'A. — Pesi) rolnnilii ili pietra calcari' cuti manico ili (erro 
uncinalo, portante impressi* sul manico il numero X che significa 
IO libbre, come all'uso aulir" rumano die si scriveva Paino X. 
Serviva allo slesso uso ebe il precedente. 

Fig. IO. — Peso di pietra ili lililire ì'i. simile ai precedenti 
p per lo stesso uso. 

Fig. IO. — Peto rozzo di ferro piallo con due anelli di ferro 

dofln dall' liso. Apparteneva nr.ibaliilrw-nle a .pialrlie rivenditore, 

Fig. IV e IV liis. — Allri simili ad uso di bottega: por- 
tano impressi) il X.* 17 clic esprime 11 once, ossia mezza libbra. 

Fig. 18. — Asta di una stadera a coppa, a due portate , vulgo 
Bilanciane; divisa dalla parte minori: di due in due nuee, di mene 
libbre, di libbre, e del rubilo ili ì'> libbre. Divisa dalla maggiore 



e muniti: soltanto ili uncini per appendervi la merce, erano diviso 
ì lamie libbre, libbre, e rubili dalla [mi; minore se munito ili 
catene; e dalla parie maggiore a libbre e rabbi. Quelle non munile 
di catene ermi) divise dalla parie minare, come le precedenti, cioè 
i mezze libbre e libbre; ma dalla maggiore erano per lo più divise 
i rotoli di 18 once ciascuno, e canta rotoli componevano il canforo , 
rute probabilmente presa dall' arabo Kuntar equivalente a centinaio. 



Misure lineari trovate in 8. Lorenzo. 



Due sono le misuri- da rinvile palmi ambe ili ferro, simili ili 
Torma, e senza sirillu die si imminini ultimami'iili! in S. Lorenzo; 
sebbene una sola ve uo dovesse essere, come si rileva dal primo 
inventario del ISS3, e dai successivi 1773, IHOli e 1807. 

Di un'altra misura d;i - r > palmi luirc in lumi puro si (mva men- 
ziono la prima volti io data del 12 febbrai» ISOti nel verbale di 
consegna fatta al Presidente la Commissione francese M.' Dattili, 
tanto dogli autentici di S. Noreii/n, ijuanln di i| in: Ili clic esistevano 
nella Camera dei Censori, ove tra qucsli ultimi ligurava pure, rome 
in (|uelli di S. Lorenio, una canna di ferro di 5 palmi. Quindi si 
hanno duo misure simili da ;> palmi, scoia sapere ipal fosse quella 




stalo ricavato dalla mela dell' antichissima Canna di IO palmi che 
esisteva presso l'Arie ferraria, come si ha dal citalo inventario de! 
1523; e quale tra le due sia slata dall' Istituì o Ligure nel 180G, 
e dalla Commissione Trami si' nel IMOH, ritentila pel vero auten lieo 
del 1323, o quindi confrontata col metro, non k cosa facile inda- 
garlo, non apparendo rhiarnuiciili' dallo inemorio della Censoria, 
né più esistendo negli Archivi di Governo in Genova i verbali della 
Commissione francese, i quali, asportati a Torino, vennero invano 
recentemente riclamati. Mi proverò nulla meno a tentarlo, come 
che mollo rilevi al mio assunto il saperlo. — Ecco intanto la de- 
scrizione e il valor metrico d' entrambe. 

Fig. IO. — Barra di ferro, rettangolare, ha II ola a martello, 
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non limala, larga 17 milliraclri, alta 5; lunga 5 palmi genovesi, 
olire un crescimene in line ili 3 cenlimelri circa imn iliviso, sul quale 
é impresso il segno — C > probabilmente la marra del fabbricante. 

Dall'altro capo è piegata rozzamente all' insù, per l'allena ili 
SO millimetri ad angolo alquanto acuto, di modo die misurandosi 
il primo palmo a partire carnai inule dall' a:ig ni», esso risulla più 
lungo di olire due millimetri die se si misurasse dal vcrlko del 
rialzo; quindi ne viono che li- misuri; follili le quali si possono ac- 
coslare all'angolo, riescono più lunghe die le misure grosse, le cui 
lesle a squadra lucrano l'estremila s |ininL-nti: Jd rialzo, senza po- 
tersi accostare alì'ari^i'ln. In trovai costantemente in fatto, clic le 
misure snodale e sottili ad uso delle arti avevano i [ialini sensibil- 
mente più lunghi che le misure da bocciatura, per quanto ricavale 
dallo s lesso tipo. 

Delta misura e divisa in cinque palmi, il penultimo de' quali è 
diviso in terzi, e l'ultimo in quarti ili palmo. 

Le divisioni sono distinte con fili di ottone cnlranli in un solco 
praticalo trasvcrsalineni.j cullu se :d pulì», e ribaditi col martello! 
operazione che dimostra l'ignoranza dell'artefice nel non accorgersi 
dello al lunga me li lo clic produceva alla misura colta malleazione in 
9 parti della medesima , che nove appunto sono lo sue divisioni 
e suddivisioni. 

Al quale sconcio sembra evidentemente che egli abbia voluto scon- 
ciamente riparare, inclinando cioè, corrispondentemente all'eccesso, 
il detto rialzo il quale risulto perianlo fuori squadra. 

Ora ecco la misura dei singoli palmi misurali dal vertice ilei 
rialzo inclinalo uve iniziale) csrliisivaminte le misure da braccia- 
tura, e come certamente Iti praticato dall'lslitulo ligure, e dalla 
Commissione francese, se sperimentarono, come si ha ragione di 
credere, questa misura a preferenza dell'altra. 



Il primo palmo corrisponde a. . . . metri 0, 247, 7 

2. » » . ...» 0, 247, 7 

3. " » . ...» 0, 247, 9 

4. " o . ...» 0, 247, 7 

5. ° fino all'asse ilei sepno Irasvcr. 1 " » 0, 249, 4 

il cui complesso è di Metri 1, 240, 4, i 



metri 248,08, come jjh venne! issi^iialn iIjII' Istituto ligure, dalle 
lamie francesi ilei 181 1 , imi il" rm^lo dalle ultime lavole ilei nostro 
(io verno. 

I^ig- iìO. — Altra barra ih Ferro simile alla pec Cliente pure di 
5 palmi, con lini intuito ili l'i ciintiinelri circa te mi in ante a guisa 
d'uncino, per appenderla. È larga -H) millimetri, atta 8; quindi 
più grossa o più pariti' ilell' altra. Ila il numero delle divisioni e 



La misura ilei s 
Primo [ialino - 




rasi) nel verbale iteli' Istituto Ligure, ■ 
ii tpiesU ^iraii^a ili furrn rlie lia fori 



a miri .(/wcr'i- ili ,-iinvlui 
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appurilo la prece- 



sì nne francese abbiano 'ritenuta pel vero autentico ilei IÌÌ23 di'ti* 
misura (Fig. IH), in .pianlr, che issa tra in aiip,irc)i/a men jjrosso- 
lan.'i dell'altra; tanto pili cht; ;t preferenza ilcll'allra è laccala con 
Sfinii di ottone in modo da parer meno iiulcjjnn ila essere archiviata 
in S. Lorenzo. 

Ma se resta su Ili fi finemente dimostrati) essere ipieslii (Fig. 1(1), 
non l'altra (Fig. 20), elio nubi gli esperimenti dall' Istituto e dalla 



ri 0, 247, 7 i'rimo palmo moiri I), 249, 0 

0, ÙT, « -2.' » 0, 247, S 

0, 247, ti 3.' u 0, 247. 5 

0, 247, 7 4.' , 0, 247, 0 

0, 249, 4 5.» » 0, 247, 5 



'. 240, 4 



la seconda (Fig. 20) 
e che per tuia quali- 



l'cr deerelo «iivematini del ->i •■tv 
ii (leiisnlia ;ul usi rari' e uji iii'clii'til'i ' 
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i fu h tumulile praticato col 



bronzo. Or vorrcui ilirr che mnilre la Censoria fece coslrnrre delti 
esemplari più stempiici e piti niiw'^gevuli , ahhin volulu invece l'e- 
semplare ile' n pnlmi più prozìi, più pesante e più rozzo? o che 
le arti ilei ItiOlì [«ssit» pili ìndieiro ili quelle ilei I"i23, e forse 
anche ili due senili prima, 1:11111' 0 lei'iln presumere die tal fosse 
l'eli ili quell'arnese? 

D'altronde se l'i iridili ale r- l.-uv:iin d'ottone, e la spranga e più leggera, 
perche non la rupia la .piale doveva, per le contravvenzioni e rerilica- 

Che l'uso tirila laccatura in ottone sul ferro fosse una esclusività 
degli antichi, ignoti uni IGOG, non si può sostenere, giacché di 
presente un tale uso è appunti) in Cernirà nel suo apogeo, e se ne 

tenuto cnnlo della piv.-untn d.ii.ii a/ino,' delle uste. Tal vizio, come 
tanti altri frequentissimi nella LUiriraiioue ilei pesi a delle misure, 
io segnalava in un ,l/aiiEia(e p-ufru y-ti Vrrifittiinrì , il quale, con 
[irogramina impostomi, in compilava « nome e jier comò del Mini- 
siero di Agricoltura e Commenioi e clic letto, discusso, ed appro- 
valo, me presente, dalla Commissione sui pesi e le misure, nel 
luglio 1858 a Torino, non fn poi pubblicalo per le successile vi- 
ei'inle ilei IKiV.t. imi Ih fu iieriinieini in squilli, pendii', come ini rispon- 



lialiiiu deliri prima ù niiilln miriure ilei primo dell'i 
raddrizzi u si supponi;;! a squadra il rialzo come e 
prima che la misura fosse laccata, si troverà invece che il primo 
palmo della prima supera alquanto il miri spot! do il te della seconda: 
e perche ciò? cerone a mio avviso la cagione. 



L'arlcfice feci! un' asla simili; a < | ih .li II' liriìiiuali! col suo rialzo 
naturalmente a squadra : ta collocò a contatto del? originale e 
mar™ le il ( v i ^ i 1 1 ri i iviTispiuid.irili : i|iiiinli la laccò in ottone. Finita 
l'operazioni: si iki'hi-ì' rliij In sua misuri era ili venuta più lunga 
tanlu parzialmente, iprmto in totalità . i; ciò in conseguenza eviden- 
temente della malli'azioin; e della ribaditura : ma il poveruomo che 
aveva (alto cospirarli tulio li; sui! nhililà per (irsi distinguere, e non 
voleva perderne ii frutto, ricorse al r ipieni ó" inrlinare il rialzo per 
far conferirà le duo misure, se non nella divisione, almeno nella 
lo! al ili ili lunghezza; e pare elio sia riuscito a darla ali intendere 
a quei linoni Signori. 

11 supposto originale, inoltre osseridn. dime, si osservò, alquanto 
più lungo ilei supposto m: veni esemplare, si Iroverebbe in con- 
Iraildinionn alla massima accennata, dir, anvrrendo di copiare 
anche icnip'Ausiuneide un peso, mut mi'wi, V istinto ituturalt spinge 
più insto ad eccmiri: c/f a .tc-.w.wiffiiirc , jiei peni, ueUt: dimensioni. 

Lasciai per ultimi un arjrinueuln Hie mi sembra decisivo nella 
questiono. 

l'er la legge genovese ilei l'iitf, rinnovala nel 1 Ó70, fu oriiinat» 
che per ottenere uniformità ili monete si dovessero ridurre all'uni- 
formili i pesi e le misuro in Iota dittane gemmiti , vale a dire nella 
ilue Riviere; riè die venne più o men prontamente, se non in lutti 
i pesi, e so non in lutto il sistema, pero, nella maggiore, e per 
la maggior parli;, eseguitili spt rial murile circa il peso e le misure 
lineari, e ila liquidi. 

genovese era comune in molli paesi della Liguria. 

11 fallo é clic ii stanilo ili ride preci'tin. ili quasi tulle le antiche 
Podesterie, oen che nelle più importanti borgate, vennero collocali, 
in luogo accessibile, gli archetipi de' pesi e delle misure stali fab- 
bricali a Genova ed accompagnali ila Commissari Governativi che 
no presioiletloro la collocaiione : io li vidi in multi paesi, ove in 
parie esistono tuttora, ed altri riunissi pur is^nnliro di locali. 

Tra gli altri la pila marmorea ilei barile da vion del mio paese, 
(la Stella) , esistente in un ninni ilei ['urtile minimale ha la seguente 
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HENSURA. BAH. 

VINI LOCI 
STELI Ji OR.™ P. 
M"D. CENSORES 
COMUNE IANUJE MDLVI. 
Or bene, sii uelle due llivicro esistevano i fampioni metrici co- 
piati dagli originali di S. Lorenio, come può darsi che il Talora 
dui loro palino scarogni iuvrcr di pareggiare, ami di eccedere piat- 
(oi(o, il valore ilei palmo dedotlu rial -ii|ipnstn originale (Fig. I!)), 
di cui si valso risii tu lo e la Commissione ì e che pareggi invece 
il palmo medio rifluito dall' altri misuri? (Fig. 20]. 
Che ciò sia, eccome prova: 

Il palmo medio dell' Istituto e dtdla Commissione dedotto come si 
disse dal creduto autentico di S. Lorenzo, è di Metri 0, S48. 08 
mentre ii palniu degli uncinali dei .seguenti paesi 

non supera » 0, 248. 00 

e in molti non arriva elio a • 0, 247, 119 

Eccoli: 

Galiziano — llsiglia — Massimino — Capranna — ) 
Porto Maurizio — S. Stefano — Rorgumaro — / 
Pietra — Finale — Varane — Colle — Rivaluta ' 



lieo di S. Lorenzo ilei 1523. è quella descritta dalla Fig. 19: ina 
che il vero originale invere è quello descritto dalla Fig. 20, il cui 
palmo medio è tutt' al più di M. H 0, 247. 7fi; e che se, escluso 

il primo palmo evidentemente ermi , la media venisse desunta 

dagli altri 4 palmi as.ai |i:ii di.LTf(;,Mcme eipn jinglii , il sno valore 
risulterebbe appena di metri 0, 247. 45 ('), [issiamo avanti. 



-I 21 )- 



Misure diverse per oggetti diversi trovate in S. Lorenzo. 



Farti» Menala a principio I / e divisa m .io parli, ad ugni doileci 
delle quali sia una troCB & , segnale che «fini 12 parli formano 

e simili — di Ì77 millimetri pari ad once di palmo 23 ed una linea. 

La secondi faccia è divisa p.iriniimte iti SG parti per la lunghezza 
di m.' I. 814, ed ha in lesta .1/7', forse Menimi tela: o Texto- 
nunt Cosi l'unità, cioè il terzo tomo nella precedente corrispon- 
derebbe a 448 millimetri — ori™ 21 , linee 8 e '/,. 

Sulla Ima farcia, per la lunghezza di m. 1 1. 351 sono tracciale 
disi intani e nle due unità ugnati, prnliahilmciile due braccia da tela; 
perocché ha in lesta II TT, a nel mezzo ha soliamo B T. il primo 
braccio è diviso in »/, % mentre l'altro è diviso in '/, % 
- Ogni braccio è di mi II.' 675 '/, = once 32, linee 8 •/.- 



principio porla impresso un TS, ci al principio dell'altro braccio 
BS, che io iiitcrjin'icrei I!i;u:/h'iìh ihiw /ritornili. l'I (j ni valgo li o en- 
trambi a mill. 1 529 = once 25 i/j. 

Delta misura si Icovò in S. Lorenzo, ignorando quando c perchè 
vi fu collocata, cerio non prima del 1808. 

l-'ig. 22. — Verga simile alla [macilente. In una faccia ha in 
principio il Te non é divisa. L'altra, della stessa lunghezza e 
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3 onre scarse: cosi il temo, the dev'essere Ponili, corrisponde a 
mill. 1 438 '/) = once 21. 

La seconda faccia è. divisa come la prima, ma la liliale sua lun- 
ghezze di m.i 1.420, quindi il leno, cioè l'unità = m.> 0. 473 «/s 

Neppure essa figurava in ft. Lorenzo prima del 1808. 

Flg. 34 Verga simile, evidentemente di tre palmi, per quanto 

in una faccia dove è impresso un B, che io crederei Brachimi, 
sia senr.a divisione. Altra faccia è divisa in tre palmi, il primo de' 
quali suddiviso in '/, e '/,. Le altre facci non sono segnate. É 
luridi indi. 1 71Ì. ciiì che dncelilic al palmn mill. 243. 

Risulta die della misura veniva depositala in S. Lorenzo il 18 
giugno 1773. Essa ò evi don lenir nlc la gita, <)oda misura esclusi- 
vamente navale, di cui si parlerà a Suo luogo. 

Fig. Sfl Verga simile segnici :i (platini facce. La prima ha 

in testa M, ed è divisa in dodici parti, e questo in metà. La sna 
lunghezza <■ di m.' 0. fiS'i = once 30 '/e seconda ha in lesta 
P, ed è pure divisa in 12 [urti; è lunga 475 mill. 1 sa once 23. 
La terza ha pure in tesla ed è lunga come la prima se nuli 
che è divisa in ili parti, suddivise per mela. La quarta senza di- 
visioni e lunga tnill.' 437 = once 21 '/ ( . 

*-ig. SSO. — Verna simile senza scritto divisa in una sola faccia ; 
da una paclc a terzi e sesti; dall'altra a quarti od oliavi. Ha nel 
mezzo il segno X, cosicché seinlirano due iinilà, prohaliilmenle 
due antichi piedi geouietciei. É lunga mill. 1 579 |iari ad once 28. 

Neppure essa ligurnva aiilicnineiitc in S. Lorenzo. 

Flg. 37". — Lastra di ottone larga l'i mill. 1 , alta 2, lunga ÓÓ0 
= once 20 '/a- Ha lo soprascritta 

MENSURA PECTENUM 
YELUTORUM GEKU/E FABR1CAKDORUM 
STATUTA MDXI.il. 



Detta 
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Fig. SS. — Altra similissima, (■(■Ila nn'ilofiin.i isrrizionc, sema 
lo stemma, ha il millesimo in afre arabiche 1542. Essa non li 
che una pretta copia della prureileuli' ; e non figuro in S. Lorenio 
prima del 1808. 

Misuro da vino originali del deposito dì 8. Lorenzo. 

Fig. SO. — Barili: in limino a guisa ili anfora fini due robusti 
manici; ili forma cicalili!; t'olio stemma della Kepublilica a basso 
rilievo, e colla iscrizione nel ventre; 

1596 - 1606. 
BARILE DI5 FINTE 78 ET IN IfiOG 
ACGRESC. 10 ' IN PINTE 80. 

Per ottenere tnLn aLvri^-iinetito vnnuTu silurali rno stagno tuttora 
apparente i quatti" furi latiTali l'sislcuti già sullo l'orlo della mi- 
sura, i quali, curili' Mie tulli mi uri livelli] Maialavano la giustezza 
della misura, allnnlo'' .-iiolemporariranienU' rooiioriavano a sgoc- 
ciolare. Per suplirn a tal mezzo, altiircln' si aggrandì la misura, 
vennero invece «rateali quattro corrisponikoLli solelii a livello no!- 

TTlg. SO. — Terzarolo misara in tulto simile alla precedente 
colla leggenda: 

1596 — 1606. 
TERZAROLO DB PI NT E 52 ET IN 1606 
AncnESC.* 0, IN PI NT E 53 '/)■ 
Si chiama terzarolo perdili lena parte della misura (soltanto nn- 
nlinalei ili'iioiniiiala .)/cz:rij-o!ri, ! al vul la Sonai . an tirarne lite Milreta : 

la più granile imita tonali' iMI ìmiio ila vino imi (ieiliivesalu. 

Fig. 31. — Mezza barile in lutto mine sopra; rolla leggenda: 



MEZZA BARILE DE PISTE 39. ET IN 
1606 ACCHESC."- IN PINTE 40. 
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Misure originali ohe si trovarono in Archivio 

ubbeiK apparttnetKTO n S. Lorensv, ernie dall'In «elitario de/ranno i 323. 



Fig. 33. — Pinta in bronzo coti manico pura ili bronzo; collo 

«lemma aulico delti Repùbblica a due lati opposti sotto la bocci, 

e ™ll'isiTÌ;ii]iii! in carattere romano antico 

MISTIRS DELA . PINTA . DEL . VINO . DENTRO . LA . CITTA. 
Fig. 33. — Mazza pinta in lutili relalivaniettte come sopra. 
Fin- 3-*- — Terzo ili pinta idem. 
Fig. 3B. — Oliarlo di piula idem. 

Altre misure trovate in Archivio. 

Fig. 30- — l'inla od aiuola i-hf mumi si ih mi mi. pure di bronzo, 
di forma aulica e rozza, latta a cono Ironco, con Uno snido rile- 
vato sotto l'orlo che sembra quello di S. Giorgio, coli' ipriti un e in 

DENTRO 

vale a dire che doveva servire per le misure dentro Città, giacche 
per le Riviere eravi una pinta mi dinoto più grandi di '/g circa, 
come si dirà a suo tempo. 

Fig. 3¥. — Mezza pinta simile. 

Fig. 38. — Terzo di pinta idem. 

Fig. 30. — Quarto idem. 

Queste quattro misure non a vendi) mai deliralo uè in S. 1/irenzn, 
né presso la Censoria, è molto probabili' che sieno quello che circa 
il I60G, se non ^ià del 1028, vennero i-misejjnali! al marcatore 
del vedrò per miro Città , allìnriiè se ne servile per verificare e 
inarcare le misure del commercio interno. Non risultando di esse 
in venia invenlarin non si sa quando sieno stale restituite dal 
marcatore del ne:™, die tale si ilenmninava pere li è anticamente le 
dette misure erano di vetro rome alla Fin. i\ì: piti lardi furono 
anche di creta simili alla Fig. CO. 
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TPig. 4,0. — Aiuola di ramo a cono (ronco con manico: con 
due Tori laterali ed a livello sullo l'orlo, limile della misura, e 
rulli li'i^cmla a bulino : 

Amola da vino per dentro Citta. 

Fig. 41. — Mm' amola simili'. 
Fig. -13. — Quarto d'amol» simile. 

Suddette Ira niisuiv iì.jih ìiicim la ii'itn.i vnlia Neil' inventario della 
Censoria del 17 nn^io 182-i; ed il 50 dicembre successivo von- 
nerti ilpjiiiiiiiitp in S. Lordimi, ilnve tiiltnni esistevano. 

Flg. 'Iti. — ■ Altro ipnrtn ili ai:i.jl:i puri' 'li rame ma sema fo- 
rami , laiche si misura a riso, È iilipianio più liassn e più largo 
del precedente, con manico di ferro, ed ha, sopra lamina d'ottone 
saldarvi md ventre: 

VN QUARTO 
DA VINO DEN 
TTBO IH CITA 



Della misura nini lipiramlo in inasinì inventario è (imballile che 
sia una di quelle l'ons^'iiali' al marcature del vedrò, poi restituita. 

Altre misuro originali di 8. Lorenzo trovale in Archivio. 

Fig. 4,-1. — Pinta in bromo coti manico di bromo e col- 
l'iscrizione pulirà, rilevala in fonilo; 

aweetctt. mitra mni wnW 



■i ed unici autentici ; e 
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perché in ogni tempo si iwtesst-rri ;i^\uì monti' discerné™, olire di 
descriverle «igria caloria, euni quudam cruci- ih cxtremo mentane 
ecc.; e che la piuln contiene ancia* 37 tini cluri àrtueki pesati ii 
2 marzo dello anno, pesa mini ancora il metallo Mie infunila la 
pinta, e lo dichiararono di libbre 10 ed once 2, ijiial [iure io lo 



descritte alle Fìg. ifi-i'.l. .srliiinie rilucili- alijii.uili Hi verso di fonila, 

l-'ig. -IO. -■ Mi'uaa iiinta in mito simile alla pinla. 
Kig. 4fl. — Terso di jiinla idem. 
F%. 4,7-. — Quarto idem. 

Sinldi'Ilr misuri! Ir' on.ili ;i;ii-ijui'Ni |irr i]ii:.tlro secoli in S. Lo- 
renzo, u Ili ma mente si trovarono nel Civico Archivio. 

Esemplari delle misure dell'antica Censoria 
trovale in Archivio. 



FUOR! W CITTA DI 
BROHSO 



col fonilo di rimo siliìiitnvi . probaliiliii.'iitt' pcn-hé il fondo sarà 
venuto male alla fondita; o perdio il suo spessore si sarà opposto 



Diitnod bi Ci 



alla giusta l'ananla. Ih mi lim-r-liimi ninlln larari, i> sullo l'orlo ha 
In stmln dulia ll>'[niliMira in altn rilii'vn lraiui>zi!ii [:■ lettere pitiche 



II V ruma scgiip, X/ ^ : ''' 'I"'' 1 ' i»1cr|ircterfi per 



IÌ1I2 [Fig. Vi) vci.ucn. 
varie unitamente al Turile 
(larmin smarrili, e vi si 

si'piiinni. 1/ isi'i'i/i |mti 

posteriore. 
Fi e . eso. — Amola 

ha suiti! forili inciso a I 
lastra ili iitluli". -:ì|.|ìl(.ìvì 



I CITTA Ili RAMO ^ 

a simile, con iscriiiune impressi a 



TE USO Fl'UllI LA CITTA; 
e nella lastra ili ottone saldatavi tipi vsnlra : 



Fig. 03. — guarir, di amola simile. 

Suddette tri' inibire ila me//' rumila l'orsi- smarrita), sono prolia- 
liilnipuli' rpiclle i-In- vi'ni vanni pcriiKliramcnlc omsi.'L'nate al pubblici) 
marcatore, qnamlu si trasferiva ni'lli' Rivìrre; pcrerr.lié, come si 
disse, ivi si usava un'aiuola v pinta pili granile r il f quella dio si 
usava nel]' Intento della Città, e si denominila Jinoiu di fuori. 

Vig. 03. — Misura granile ili rame a ferula ili anfora «in line 

l'estremila ilei iliainclni per dove sipici'iula il Injiiirlo che irulira il 
tonnine della misura. Sopra lastretla ili "Unric saldala nel rullo , in 
parte superiormente sdrucita, si leggo : 

TERSA KOI. 

Flg. li<L. — .Mira misura simile, ina piii pii-cola, coli' iscrizione 
su lastra di otlone: 

MESSA BARILE 
DI VINO. 

Fife, Ì5I5. — Altro Tifiamolo simile in lutili al precedente 
(Fig. 53), coli' iscrizione: 

TERZAROLO DA VINO 
PER 
TRASPORTO. 

T'iti- '"SO. — Altro meno barile siunlissiuiii al [irotedeniB 
(flfc. hi), rnn iscriiione: 

PER TRASPORTO. 

esemplari inni ebbero mai |*>slii in 
ino presso la Censoria per consegnarle 



Li' sette anzi lelte misure 



/e;' lru.<)nrk> , e veiinol'ii fiistrulti prul 
croio 3 novembre 1605, n del 1528. 
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Fig. af. — Piccola misura in rame a cono Irnncn, con ma- 
nico, e senza scritto e con una marca "^c3 ? impressa sul davanti. Di 
tal misura non si conosce l'uso — d della capatiti ili litri 0, 398. 

Fig. (58. — Altra misura simile, parimente ignota, fon iscri- 
zione i bulino nel ventre 1546, della capatila ili litri 0, 281. 

Vig. iSO. — Misura puro ili rame con ansa, simile ili forma 
alle moderne ainole di creta; con una riga orizzontale interna sot- 
tostante all'orlo . indicante il limiti: della misura : contiene litri 0, 5iG, 
anch'essa di uso ignoto. 

Suddette tre misure sono evidentemente i|iielle che neh' inventario 
delia Censoria del 15 luglio 1707 si qualificano dì aio iyiioto, esse 



nel Comune, stata trasmessa in tempo francese 
i pesi e delle misuro, e (minili confusa coi 
dlorclic vennero in irne' torbidi ritirali; coma 
nisuru e pesi die trovai e separai in archivio; 
da granaglie di Voghera. Detta misura infatti, 
i lignrato negli inventali, enrrispomle appuiilo 
.Ile di litri 0, 998, rome si Ila dalle tavole 



Oggetti diversi trovati in Archivio. 

Flg. Ol. — Asta di (erro fatta a fuso, lunga Sf 
infissa per fa punta in manico di legno per impugnarla; avente 
dall'altra capo una testa ili ferro circolare pialla nella quale sono 
hi rilievo le lettere ., , siguili'-anti |,r. ti iìlIiì IriicnU- le prime misura, 
e l'altra vino. Tale arnese arrovenlaln, serviva per marcare seme- 
stralmente, ì*>i nel 1">G2 Iriuicslralmerite le misure da vino in legno 
in Città; ed annualmente fuori Citta. 

Siffatto impronto veniva somministrato dalla Censoria, e vi ha 



un ordinalo ilei 2d marni Ioli:! ilio dice — Sigillum tupraiictian 
teiiealur aceipere mumuor il MM Dì) Ctntoribut. 

Pili- — Minklki ili'llc piale da vino di vt'lto elio si n*a- 

vaiio in commercili nel sonilo XVI o XVII ; o forse anche prima c 
dopo. Una lastretla circolare ili stagno saldata con inastice dagli 
imjiriMiil ilari ilei inanimi oàc si ilonorainavan.i Yetrerii , nel venire 
lidia misura, improntata iloltu sloinina ridia lio|inlihlica ; ed un' allea 
più piccola, entrante in un piccolo foro praticalo con punteruolo 
noi rullo [lolla misura, pei mosto di nicoola nula liscila dal gi Ilo, 




Fig. OS. — Piccolo congliiriH di ferro in due pezzi aprenlisi 
e serrantisi ]ier un rapo a snodo a guisa ilo! .vo/iòh-o/u-iimi' da 
lavola; con piastra puro ili ferro aderente c sottoposta, nella 
quale sono intuglialo cimino maturi dolio slouiriia di lleuova, cor- 
rispotnienli ai rimino fori pi-alicali noi soiiraslaiilo Iclain inialidn è 
serralo. Colalo per delti fori lo slagno no uscivano le piastrelline 
improntale ad uso delle misure di velro surriferite (Fig. Gì). 



Misure da Olio di S. Lorenzo originali. 

Fij<. 04. ■ — Meno barili; da olio in limimi ili fornii pinlLusln 
grossolana : largii in fondu e stretto nella bocoa la quale e loggor- 
menle solcata in ijnallro lali. limilo ilolla misura (|iiandn il liquido 
no scola uni fon noni e ole. l'orla impresso lo sliKimia della Repubblica 
nel ventre, e l'iscrizione: 

MEZZO Et AH ILE DA OLEo. 

Fig. 65, — Quarto di barile simile. 

Suddette due misure vennero fuse e collocate in S. Lorenzo in 
seguilo al decreto censorii!; del ->\ giugno HiUti . col quale contem- 
poraneamente si ordinava la riduzione generale delle misure da 
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olio e vino all' uniformili con quelle di Genova: dettelo che venne 
psosnitn iii Hitti i pncsi . esclusi Sarz.iiin e S;ivuii,i. Città ju-ii ilf-pialir , 
sebbene quesl' ultima vi abbia poi soggiaciuto. 

Misura originale da olio di 8. Lorenzo trovata in Archivio. 

Fig. Od. — Libbra gratta, altrove iireio, in genere nelle an- 
tiche carie, Ubrn «injiir ulti, cil nuche appo uni I-ìhlra dì ijumlm , 
ossia quella che usami i fcaulni l'ulivi j„t iiiinisliare l'oli» estratto 
Jal frutlo; ed è la parie trentaduesima del barile. È ili bronzo a 
forma ili cono tronco ed ha l'iscrizione gotica e la data come la 
pinta (Fig. 44), 

jiic«cact>. asta ©s«3 3aiuiae 

(Jueslo prezioso autentico die e l'antica unità generatrice delle 
misure granili e piccole da olio venne fuso e collocato in S. Lo- 
renzo a seguilo di decreto degli Anziani del 145,1. 

Misure da olio della Censoria trovate in S. Lorenzo. 

Fig. 07. — Piccola misura in rame a fondo coni avo con ma- 
nico di ferro quasi oi'iz/.uilali' sul quale n iiii|ii'iinialo M.D.G.. e 

la marca *\? ; e sotto il manico & * ED ' CI * ?. lo interpreterei 

10 primo come volenti si^nilicare 1500. Genova, e la marea del 
fabbricante: e le seconde, col (3 rovescio, Anno ÌSOO fatta. 

tjuesla misura si denominava Qaarttrw, o si usava qual inac- 
quali 128, componevano il barile die era la metà dell'amica Me- 
treta, (sa poro il barilo non era più piccolo, comesi dira altrove), 
la più grande delle misure nominali da olio, non ohe ila vino, 

ili sembro sempre improprio I" appellativo .li i/uarlerone ad una 
misura clic si riteneva per l' unità principale nel dettaglio, finché 
non eonobbi l'esistenza ilulla pi'ivi'ilrate [jìirn grossa olsi, di cui 

11 qnarterone e appunto la quarta parte. 



VfZ7.ii qmi'liiruiin simile in 



Fig. TO. — Mezza misurila in nllnne. ,1 cmio tronco a fondu 
piano . l'on ansetla elegante. Ha nel venire scrino a bulino. 



(Jiiosla piiYOki misura venni' fallinola e deposta in S. Lorenzo 
a seguito del decreto i." agnstn li(2:t per soddisfare ni reclami della 
povera genie, e per ovviare l' alluso ili delle misure rlie si era giù 
e introdotto. 



Esemplari delle misure da olio 
che si conservavano nella Censoria. 

Flg. TI. — Mezzo barile in rame a guisa di anfora con due 
anse, collo cilindrico e slrellu, cui solito furo (la scolo, sotto cui è 
saldala una lamina d'ottone, e scrittoli: 

MESSA BAH ILE DA OLEO. 
Fig. — Misura simile ove e scritti) 

QUARTO DA OLEO. 
TZÌ. — misura pjjtiiili» lilla |inYi>d<'iili' uve è scrii!»: 
QUARTO DA 
OLIO PER 
TRASPORTO. 

Era una di quelli' l'.hv si romeiiiiavaiiu al murcaloft del legno, 
che tal si chiamava il marcatore dello misure di legno, perché se 
ne servisse ni'll.j vitìIìim/ìiiiih nA\r Riviere. 



- Misura Ji rame a cono tronco i 



|jì;ui:i, con ansa marrala ! 
ili utlonc saldatavi nel ve 



Al lato destro del manico nel corpo della misura ha impresso 
1546. É rimarchevole come li misura ignota ili cui alta Fig. 58, 
.ililiiii la stessa 'lata. e. tifilo stesso carattere. 

7-I5. — Qnarlerone di rame con lungo manico di ferro 
piatto; col solilo [ori'h' rum-avo tiralo a martello, rome i|uelli di tutta 
la Provincia, clic si usavano leste nel commercio : nella lastra in ot- 
tone affissavi ha : 

Ol'ARTAROKE 



Fig. Vii. — ipiarlcruue simile in tutto al precedente. 

Fig. 77. — Misurelta, sesta parte del ijnarteroiic , simile ai 
precedenti, ma collo slemmi, e la leggenda: 

hisureta 
da olio di 

^3/ ramo fori. 

tìuddclle misure in rame , esemplari esatti ile^li originali, stavano 
presso i Censori. Quelle che hanno le parole jht trasporlo, o fori, 
erano destinale , come si disse , pei marcatori exlm urbem : le altre 
servivano all'occorrenza per rontroiili. al Magistrato. 
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Misure da grano del deposito di S. Lorenzo originali. 

Flg. TS. — Staro (staio) ili bromi) ;i bocci larga e fondo con- 
cavo, somigliante a murlaio da bomba: ili forma elegante ; mooilo 
di quattro robusti Esimi manici , con lo slemma della Kcpubblica 

in rilievo a quattro lati, al il motto obliquo A&^T indi l'iscri- 
zione sull'orlo spianato: 

MENSURA STAR1I GRANI GENUjE. MDL. 
l-"ig. 7I>. — Quarta. .Iti'tii ilcllo ti. mi. simile in tutto, coll'ì- 

MENSCRA QL'AftT.E GRANI GErflLK. HDL. 



GGWBETA CRANI OEM'.l'. 111)1,. 



Misure dell' antica Censoria. 



UNA MISURA 
111 MEZZA M 
INA DI GRANO 
1)1 RAMO. 
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— Metà di swiilella, simile in tutlu , full' ìmtì/ìoiic : 



. RAMO W 
"Kig. S3. — Meli» iltllii slam simile, |ier» senza manii'i , con 

UNA QUARTA 
1)1 MINA IH 
GRANO 1)1 HA 
MO. 

Fig. B-l- — Pìccola misura in rame siraiie. Ha sol!» l'orlo a 
caratteri Impressi no] corpo: 

MESA DA RASO. 
Tmli nella solila hstivtn.i ili ntiuiit- schiavi nel venire: 



ì di vag} 



RAME. 

WS. — Tura parie ilclla precei lenii' e simile, ha sotlo 

ME SU RETA DA RASO. 

Indi nella solili piastrella; 

MISI] RETTA DA 

RASO VggJ DI RAMO. 

Fig. ««. — Misura franila ili rami; simile allo slaio ed olla 
quarta ili rame piweiknli ; scn/a manico e col foodo molto eira vesso 



H 3fl H 

internamente, ed irr^ularniiMili! bulini" ibi martelli): nella solila 
lastra hi trillo: 

BOGLIOLA DA 
COLMO 1)1 RA 
HO. 

Vig. S 1 ?". — Meli della precederne, in ludo simile; coli" i- 



MEZZA BOCL 

OLA DA COL 
110 DI RAME. 



- Altra, simili.', Sfila parli' ilrlla lioultùkt ; sulla 



<§> 

Pig. SO. — Vaso ili bronzo laumini mau ■■■ mi 01 >cuuuu 
mollo pronunciate le proniiiinizr delle ginnturi iiniilo m'Ha Emulila; 
privo di manico, ó" iwriiìone , e di segno qualunque, in modo da 



per entrambi. Dimostra infine, per la sua struttura, condizione e 
rapacità un'antichità ragguardevole. 

Riconobbi lasnacapacità fini acqua a raso, e la Irnvai di litri 0, (102, 
elio ragguagli ala al peso corrisponde a Ire libbre di Genova. 

Questa misura ette non inno figurare in nessuno degli inveniari 
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né antichi né moderni , né di S. Lorenzo , né in quelli della Cen- 
soria, sebbene io la trovassi in archivio confasi folle altre misure, 
presumo, con qualche fondamento, die sia uni) ilei più antichi e più 
pregevoli originali della collezione , specialmente appnnto perché 




dalle corrispondenti misure del 1455 {Fig. «, 45, 46, 47)i e del 
1550 (,%. 78 e seg.); e per buona ventura a noi conservata per 
farla risaliare. rome io spero, Ira i più pregevoli oggetti dulia 
collezione medesima; ed il cardine delle misure favo da vino, da 
olio, e da grano di Genova , e del r.onovcsato ; ma di ciò a suo luogo. 

Fig. DO. — Perni ili barili indicanti- la forma dei biseolti 
per la navigazione, rome dovevano fabbricarsi nel 1723 dall'Im- 
presario Ile Nicolini. 

Oggetti che figuravano in B. Lorenzo nelT inventario de] 
30 aprile 1823, e ohe, per danno della collezione, non 
ai trovarono più nè ivi nè in Archivio. 

i.° Peso di bromo di un rollilo, ossia di libbre 25, il quale 
confrontalo in suddetta epoca 11523, coli' untk/iissima autentico dio 
esisteva presso i Consoli dell'Arte ferrarla, come dico il verbale, 
pesava li) deliaci più die non pesasse 25 volte la lilibca origi- 
nale (Fig. [.•). 

Tal peso perrt esisteva e Usurava ancora il IH maggio 1824, come 
dal relativo inventario ilei Magistrato de' Provveditori. 

2° Peso in bromo di 3 rulihi , il quale confrontato come sopra 
pesava due once e sei denari più clic imo pesassero 75 libbre formale 
roll'originale sudilello. Veramente oel lesto è scriltu che est nwjorii 



(') Vindici*. 



ponderi- hlintrum ihmrum a ikiuiriorum sei, ma ó cosa evidente 
che fu sbaglio ili redazione, e che invece ili tibraram si doveva 
scrivere andarmi: di falli li 19 denari in più al rubbo sono pro- 
porzionali ai 04 sul peso di 3 nibbi, almeno con poco divario. 

(Juesla differenti ili pese tri l'originale di S. Lorenzo e quello 
dell'Arte ferrarla, la filale per aulico privilegio aveva il gius del 
marco, conio si dira io se^iiitn, iii.diìI'ì'!.! uni ente lincila che diede 
orìgine al può grotto, ed al peso matte, de' quali ai parlerà pure 

So al rubbo sottile die equivale a . . Chilog. 1 7, 918, 700 

si ha il rubbo grosso di » 7, «39, 607, 

colia [liccola iljflnreiiza iti iiti'im ih'U'aUtiali', di 3 grammi e meno 
circa, dei quali sarà slutu jnTewititii rull' ululare del Icmpo; fallo, 
rome si disse più che comune. Il rubbo grosso attuale é di Chilo- 
grammi 7, 942. 000. 

3.° Quarta pti erano munita di 1 1 no slonimi disi Connine siala 

confroulala rollo staio di pietra rnllnrad Il' l'Aido di S. fiiorgio 

nell'anno 1433. 

i." line fl(im!u'U'\ ili'lh' ipiali la [ini atitira rea ninnila dello stemma 
tiel Comune, ed alla quale fu l'altra jurilir.ata: ambe per misurar 
frutta u colino. 



Oggetti che mancarono in 8, Lorenzo e nella Camera 
CenBorile dopo l'inventario del 15 luglio 1707 fino 
all'Inventario 17-18 maggio 1824. 



0 Gombelta da colmo di rame. 
• Mezza gombetla ila colmo di ri 
0 Mena pinta per fuori Citta di 
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Oggetti che mancarono in 8, Lorenzo e nella Camera 
de' Provveditori dopo l'inventario del 17-18 maggio 1824. 



10. ° Due rasselle Hi cuoiame rosso con entravi In (orma auten- 
tica ìd ottone ilei foglio il' oro. Fortuna [amente se ne conserva un 
esemplare in un foglio d'oro effettivo incollalo a tergo ilella pa- 
gina 135 del primo volume Leget eie, 

11. ° Due pesi di bronzo fatti a campana. 

12. * Un tonilo ili stagni i mll' iin[irrs-ionu il,. Un sr.uilii d'argento. 

13. " Sei misure ili ferro per li: JiviT-n nualilà iì ilinlensinni dui 

scritte, altrimenti s.iiThtm perdi!;, non riparabile. 

Ió.° Duo misure in lumi stagnale servienti n" autentici per la 
gombriiu >: la ijnmbetta. 

16. ° Cassetta di latta ove si conservano gli autentici delle paste 
dei Fi delari. 

17. ° l"n boglioìo (peso a nobile) di bromo per pesare le cose 
rlic v.'ìigiino portalo in Camera. 

■18." Un peso di bromo di lihbro 8 pur l'uso anzidetto. 

Ut." Infine l' auteiiiiei) per la grandezza e forma del pezzo della 
forinola; la forma (Ielle pattizie, ed altri oggetti che non hanno 
relazione ai pesi e alle misure. 
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CENSI ST01ÌIC0-CIÌITICI 



SUBITE DAI PESI E DALLE MISURE 



GENOVA E BEL GENOVESATO 



Dell* antichissimo aiBtema metrica di Genova. 
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ritare eli venire ascritta alla Trini! fialeria , proli Ila mio della civiltà 
importatavi , estese grandemente il suo commercio ; tanto pili dacché 
i Itomani vi cosi russerò una via consolare die , sboccando a Tor- 
tona , la metteva , per metto della Cassia od Aurelia, in comuni- 
cazione con Roma; e successiva ni i> n te culle Gallie per meno della 
Emilia di Scanro. 

Epoca presuntiva 
dell' introduzione del sistema metrico romano in Genova. 



tale intrraltizuuie. non [ninni imitimi;! li' il supporre fin: ci il avesse 
luogo, se non prima, almeno circa il tempo ridia l'oslumia ; la 
quale salendo la l'olrcvera e vulifando il giugo (prcihabil mente per 
Serra alla Vittoria) , e discendendo per la Scrivi» , farea capo a 
Tortona; cioÈ circa l'anno fiOlì di lìuma (148 anni avanti Cristo]; 
perocché non avendo i Genovesi contrastalo rome altri [Bipoli, age- 
volato anzi a lor prò' detta via , ed aver dato pacifica e lunghis- 
sima stanza alle romane Legioni entro la loro Città ('), e molto 
probabile clip i Genovesi abbiano preso parte a della costruzione , 
■■ni saintiiinislrain 3I1 :i I iiin.-nl i ai l.i'iinnuri. |>li strumenti e il ma- 
teriale primo; non meno rlie la biro opera: cosicché |kt pesare e 
misurare le somministranze avranno dovuto valersi dei pesi e dello 
misure importate, rome si valsero delle lum monete ; rio die risulta 
dalla Famosa Tavola di bronzo della Polcevera. 

Che intanto circa tale epoca , u poco interiormente . ed in sc- 

(') Pfrl ISU, allorché si aliaasao eli livello li vi. .11' Areivcstov.lti. olire molle moline 
imperiali 1? varie consolari Ivi [nivale, »■ in parli- 111 ni. pirVi'imle, pni per filali!! in- 

r. pìrrolr. IHIr per l J l 11 - 1 --' n"ll.i l "" ■ : "|i i^-'.i"' li,, ili.' ..lln- di-Ila serurnle 




strida che, dilla ponlclna esI.Tna Mh f :rr;-n:i di y. l i.™,. .1 .'Slmile finn airirpboi- 
cilnra della salita all' Arri IrMov.lo, ri intlie dal vulin full Mia ci» Ori ceni"; Imi- 



\ 



Epoca presuntiva 
del collocamento degli archetipi metrici in S. Lorenzo. 

Veileiimio nella prf fr^i. .m- di' inventarili dui gii ilei 1184 si pr- 




È noto rome al lib. X del Coti. Ci listini meo Tit. LXX , De su- 
■io.:pUi l'ili ha, l'ru-pmtiìs , ei .1 rcuriìs , si .ibbta; 

ii IX. Iiiipp. Viilciiliiiiiinus, Tliemiusius , el Arcadius A A A. 
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n C.yntegio pp. muilios aeneos vel lapidcos timi sexlariis atqne 
j> ponderibus per .Mansioiies, sin iiuLusq un Civitalcs jussimus collo- 

■ tari al nmisquisque trihutnrins etc. » 

Tarili) più clic i Liguri l'^l-ihI usi rieliiamali all' imperatore per 
le estorsioni dei collettori imperiali circa i piai e le misure adul- 
terati, il Senator Prefetto ile] Pretorio lor prometteva, culi' epistola 
N.° 16, di esaminar la querela, c di castigare i iruflalori. 

E die tali autentici sienn siali collocali nel Tempio anziché al- 
trove, io lo desumo indi renameli le ila Cas.siodoro , ove al liti. II. 
('.. XV1I1. Tripartita- lia. che I' ini[nralorc t:.*l ini imi . aborrendo le 
superstizioni dei pagani , ordinò die il cubito col quale si misura- 
vano te periodiche escrescenze del Nilo, dal Tempio di Serapide, 
si trasportasse nel!» Chiesa Cristiana : e indi re Itameli te lo deduca 
dall'uso antico di riistudire in Illudo sacro i pesi e le misure, die 
trovo in molli luoghi . come in Napoli, ove lino dal mille si parla 
come di cosa antica, di terreni misurai ud i>nss\tm ferrano S. itea- 
potiluiui:. ecclesia-, la ipaal misera csisli; lullnra inlissa in una pa- 
role ili quel Duomo; rosi in Firenze dal 111)1) ri™ ai! federa partir. 
S. Paneratii; cosi in Novara ad pillila S. Munte; cosi in Imola, 
Faenza, Uenevenlo, Marsiglia, Parigi (nella Chiesa di S. Germani]); 
Salerno (in Ecclesia S. Mattimi;; in Albenga alla pria di S. Michele, 



di tempo; ma ciò i fa clic alami 'li essi, speriahncnle il palmo, 

il piede , la libbra , e I* antico Settario matrone, non si abbiano a 
ritenere quali esemplari ilei precedenti; alcun che alterati, se si 
vuole, ma ritenenti prulonila lisioimmia degli antichi, come mi 
propongo di dimostrare. 

Se mi si allaccerà rhe a ira verso di lauti secoli , ili lanle inuoti- 
dalioni di barbari, di lanle vicende e catastrofi , questo ramo di 
pubblica economia devo aver subilo, come lanli altri , stranissimo 
forme ed imliaslardiineiito, io rispoii'lei Vi col Carli ( ( i e col Leo (■) die; 
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illirico, uè i Longobardi, a tanto r 
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lutto il suo 



n già in Italia, come credono £ 
asportato dalla Germania, ma 



mano (*) , e venuto il mite go- 
di loro, ma per la prepotente 
, aiicbo in Italia, dovevano già 



eni inrlritu crealo da Carlo M. fa [e 

bnill slum degli erodili attieni e no, 
vi traccia ■ ibi «ri più Hi me UHM 
are il hMHhI» argomento, 
ila, Ilo fai in icroncio II decreto del li 
inif.io fcH'MU JM [JUnlori , Anliqu 
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pili o meno essere viziali, 0 par la china dì viziarsi, coma si vi- 
liaronu in seguii" *lr;ilit>rclnivnliiu>iili' : yiin-clir siimi mallo ripelule 
lo censure che quegli Augnili fulminarono contri) gli ad oliera lori. 
Cosi Carlo Magno nel Capitolare d* Aennisgrana dell'anno 789 inti- 
mava. ; ul atjuales mensurus et reclas , poni/era /urta et tequalia 
sditi et itabioAtt, sive in Cwitalibus, live in Monastcriis ; sive 'ut 
<ia mi tu», "'«e «il accipicndum: ciò elio rulli; stesse parole rijietcva nel 
Capitolare Vili dall' anno 809 , aggiungendovi fiati (a lege domìni 
scriptum lutbemus — ilei» in Siitoiiiumt liirenli: pnndus ci pandus, 
meniui-aiFi et mensuram Dilli anima Viea . Cosi ri pei il [aulente i siini 
successori Ludovico il Pio, Carlo il Calvo ecc. 

E i Padri del C .-ilio 'li l'orini iti altrn CapiloUre Àquisgranense 

sotto Ludovico l'in u)[hiiiev:uirj al,' Imperatore i|ii:inlo danno venisse 
ai poveri per l'usti delle misuri:- deluso e dei pesi; mentre laici e 
cliierici usavano nel vendere pesi i' misure itiinori di quelli die 

per guatilo te perverte consuetudini non si "■■««« wj facilmente estir- 
pare, celesta ladra consuetudine per;', della duplicità e ineguaglianza 
di modii, dì scsturi e di peti dolosi, era necessità ohe venisse con 
ispecial rigore fulminala: e che te rieonotcevasi impossibile mai ili 
ridurre all'uniformità le misure, perchè nelle diverse Provincie 
erano tenacemente diverse, era indispensabile perù che sotto lo slesso 
Imperatore ninno ardisse di tenere duplici misure ('). 
Da quinci vediamo sorgere qua e là, di mano in mano, gli ag- 




u tollerili li seolilura di uno tono àtn, ed incile di due, rome MlI'tUlM Stilalo di 
Umilili, Din che con se le trovi spesso mcmìoiie netti sieri genuini, o«e si I» 
Hflincnm Aqhbvu imftrlim QMJiIsfCOT; e elle ti 1 alltoade 11 sale uni il preila illi ra- 
di Ul dlBrnu di di lllro; eosl«i* In isti lo normale deioio considerar.. euuIvileDIL 
(') Bilulius, Cipilulirli Unum Fruconi», usi. CXXXVm. 



l'inni™ , uffUi'ilsm, eastellaiittm , e 



cieiim, ecc.-, ovvero cui nume ilei rispettivi paesi , o ilei Feudatari. 

Eil era tale il- disordine e la prepotenza in qwe' (empi clic, come 
racconta il Barqualel (') neìl' aulico rnstumt' ili t.'.hablie, ove la giu- 
risdizione dei pesi e delle misuri- era un ri li ni la al IVén'it, il Conte 
voleva usare una misura sua propria die c-gli chiamava mu perche; 

Segnalo clic le misure cave special me lite , e le agrarie, si erano 



ili sosta allo spuntarli ilei Mimiripi , ipumln impresero i loro sta- 
llili e incominciarono a rifulsi-i- .pu-sln r.ono ili pulildioa ei'nnomia. 
Intanto so Genova anch'essa, in online alle misure cave non potè 
sottrarsi all' universale sr.ompi|[lio. dar-idic vediamo a cagiou d'esem- 
[iio, la mina, lo ttaja, il madia, la melreis {Mezzarola) attuali, 
esseri enormemente iiia^iori della mina, staio, modio e melreta 
antichi, troveremo tursi- che un lale cangiamento, se le fu imposto 
da commerciali Insogni, o ila cause indipendenti lai suo hnon vo- 
lere, non fu probabilmente fatto cosi a sghembo, elle non possa 
ancora rinvenirsi lo elemento romano: a dilferenza ili tante altre 
nazioni che non ne serbarono l'ombra. 



Misure fondamentali di lunghezza Romane e Genovesi. 

L' unità ti inda mentalo di tutto il mirabile sistema metrico dei 
Romani fu il Piede diviso in 12 once e 10 itila, il cui prototipo 
fu improntalo ad uso pubblico, in un marmo del Campidoglio; dal 
cui cubo si ebbe l'Anfora, o Quadranti, misura si dei liquidi, 
come degli aridi: e dal peso dell' ottantesima parte di vino puro. 

Ponilo, ossia LMrti (•); dedmioui che onorano altamente i Ito- 
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lai numero di piedi o Ji passi ; e non del green, dell' egizio, del- 
l' arabo che erano diversi ('). 

Successivamente il Giustiniani , parlando del circuito di Genova 
dico che il mìglio genovese è di 5 mila piedi , e di G mila palmi , 
della canna da panni: stando cosi il piede al palmo come 5 afi, 

l.c miglia che sì contano da Genova ai borghi di Quarto, Quinto, 
Scstri Ponente, e l'onledeciiiio , i nomi de' quali Aijiriilii'arm avideii- 
lemeute ad guarani, quintum, tastoni e detmum tapidm, ossia 
a 4, 5, 6 a IO miglia; e che tali vennero appunto denominali per 
ragiono della loro distanza dalia Metropoli i'j , nirrispondono visi- 
bilmente tuttora allo marcale distanze di i, 5, 6 e IO miglia genovesi 
o romane; fatta r.iniruus delle ^(pianto cangiate direzioni viario ( J ). 

La dimensione [ledale dei mattimi iìcIIiì vflustts fabbriche tra i|uali 
alcuni che si vedono nei tinssi fondi del campanile di S. Stonino, 
quelli che esistono ancora appii": iM ninni meridionale che sostiene 
il convento di S. Maria di Castello, dove esiste tuttora inosservata 
un'antichissima chiesuola sotto il porticato che sovrasta la via ohe 
dal tergo del coro delle Grazie motta a Sanano (Via S. Croce), 
sono lunghi un piede romano, larghi un aubmiiac; nè più ne meno 
che i! Itlradoro di Vitruvìo e di Plinio. 

Di tali mattoni se ne trovano in Mlienga, moltissimi in Vado 
Sabino, alcuni in Savona, Lcgino, e Lavagliela; ed in Varazze 
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remo diri Pero [*); 



piede, facendone il ikrtww Jei Lilini: il quale venne ilenominalo 

Putmus ile munii jier ilisliri^iii'rln pmliahil iitr i!;il [rallini minore 

di 3 nnec o 4 diti il» iraliii» ilelh Mirili" trasversale, escluso il pol- 
lice). fwuJroui rifili atiliclii; eil anelili dal pai iiaggiurc di S 

o 9 once, Bei, o Dodran», o ^MMome, dei medesimi. 

Il motivo e l'epo.:a 'li lale allusone in s jinli misura principale 

il' uso [j ri uniscali i-iil jjiiali! s' i giuli ani). Si sa soliamo che il palmus 



da brocciatura ('). 

Se ii il ire re li In 1 polersene ascrivere l'origine al primo SI 
rato dai Consoli nel 111:1, ma rliu doveva essere più a 
si rileva ibi litui" della pcrnaoo'na ohe lo contiene, il . 
Slamili velustissimu qua atoermmlur Gamie eliam ai 
MCXLlUi e quindi il palmo di canna sia sialo «abilito 
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Confronto tra il piede romano ed il genovese. 



Cium.' i Kiuinii avevano s. 



denominazione per usi [iure diversi , le loro misuro Murari , tulle 
procedenti p^nal oicul n dall' mi ;n piede, indi ilal palmo di S. Lo- 
renio , ligliaio da esso piede. 

l'ararmi.) odo i due picli riimuri» f genovese, il primo dedotto 
dal Cagnazzi. il secondo dall' asta ferrea digeritili alla l'itj. 20, 
che per quanln si dimostrò in seguilo alla descrizione di delta 
liguri), è il verri aiilenlini 'li S. l.omi7n che. ilià esisteva nel 1523, 



Palmo genovese metri 0, 247. tiUO 

cui animile per formare il piede. » 0, 049. 653 

si ha il piede genovese di ... - » 0, 2S)~. 315 

ed il piede romano essendo di . . a fi. 2%. Mg 

si lia la differenzi di » 0, 001. 064 

cioè, «n millimetro ed un quinto circa, di cui il genovese supera 
il romano: differenza ohe per ipuolo lederà ni incapace a dilfr- 
renvirirli essen/iiilmcnlc, troni bene di far i scrini pari re : perchè il 
piede, come fu nel sistema romano, essendo stillo pure il fonda- 
mento del sistema me.lrico iieonvesc , interessa ^institicaro ehc io ori- 
li prototipo del •"> palmi fn copiai" ''Dine si disse IFig. Iti) nel 
1523 e torse assai prima . dall' n-la h'irr;, ili MI [tilrin che esisteva . 
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chi ti d;i i|Uaiilo tempo, presso il diluitili' .irli' arie ferrarla ('); e 
l'arie ferrarla l'avrà dipinte | jrt fi > lu 1 1 j i j ^ s i ni : i rj 1 1 ■ ti I ■■ ■ ila! campione di 5. 
Lorenzo che, rome si disse, esisteva già del IIRi. 

Abbiamo già <lnn.qtid due successive copie di (rupie ileli' uriginale 
di S. I.nrenzo, il ipiale a suri vnlli fu copiato assai più iiiiii-niiii-nle 
ila ijualche copia dell' originale ili Campidoglio. 

Si ilissB più volle (In! di iv l'I) i.l esi copiare anche scrnpolosamenlc 
un peso, mia misura, l' istinto naturale spinge piuttosto ad ecce- 
dere che a scarseggiare; e ria abbiamo in pronto tucu leni issi me 
prove che risii Ile-ranno in ilei-orso ili ipiesu memoria: intanto ve- 
demmo già che là libbra descritta alla (%, 2) sebbene sia stala 
restrutta per servire di ro ut re -c ampie ne alla libbra originale (Fig. tj, 
si trova prrederla in pesn di parm-hi ei'iitij.'ramini. Sarà dunque 
temerità il ritenere, forni- io per l' insiemi' ilelle mie ricerche fon- 
rlataiiienle rilento, che in tanfi senili, in Inula barbarie ili tempi , 

in tanti' transigimi , il piede peinifese i abbia potuto à [meo per 

volta, aumentarsi di un millimetro? 

Misure cave dei Romani e dei Genovesi. 

Dedotte dalla cubatura del piede avevano, come si disse, i Ho- 
mani le misure ili capanti Ira le i[iinli V Anfora e Quadrantal si 
riteneva come madre di tutto le altre misure, che da essa si rego- 

Misure romane pei liquidi. 

L'Anfora conteneva il volume di un piede cubie n — si di- 
videva in i8 sestarii, o piena di vino o d'acqua pesava SI) libbre. 



del Cummtrcio, in Genova semvàtralinriat, ti irniinlmprile nHIr Riviere, rrt nini ron- 
ti&ao nfr |iri*ile»iu ill'arlc irrrariii, in r," l'inni» 'li riiiorljiLliwimo i^rvlpo r«o 
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H Cnleo, rhr. in orci-n s^nitini Mrr.fi. misura romane pei 
liquidi ed .iriili , r onlensva 215 anfore. 

H Codun, voce greca olì ehr,<in lappo noi fl(jrifs) . sinonimo 
del greco metreta;; (menarola), ninLciifva un'anfora e meiia. 

Il Congio, dal h.HiMi ra,,™, nervlie distribuire solevasi 



L'Emina. c 
l'IiriirKL. 



la libbra puiiili'rurii eli" ilivisir» in i 2 once, 
l'oncia in 8 dramme; la dramma in 3 scrupoli, e questo in 21 
grani ; o come parimente del cubo nel meno piede dedussero il 
Congio che pieno* d'acqua o vino pesava IO libbre, denominato 
Panda X; il quale itioltiplif.iln per din'i facuva il Cenlumpandiam , 
la più grande mula |...:nit'rui i.i |itv*in ili Inni, così i (ìenovesi ri- 
tennero la libbra minami rollìi stessa divisione , e il cenlumpouiiium 
convertito nel nostro cciilinaje. 

Veramente la libbra sottile di Imnova idi frinii mi Sili, 7"ii è 
minore dell'aulica romana (che é di 325. 8), ma non V ha dubbio 



I, due icmilibliir, una libbra 

n il TevOl , i quali tiiniui un p!Wi 
I.' Ira Eli altri, die porla ili ili III lime Mr iiiUdiilu 




seroi che la diniimi/iinp iI"II;. liMir.i ipmovesc . a eonfrnnlc. della 
romana, possa ascriversi iti preferenti a rpialdie ponderalo lorna- 
conln della |iriiiiiiri]i:ili' /cri'., ^i.'iinvcse , di cui il protolipn che 
ligure al N.° I dell' i ri vf ntririo é prnliauilisniiiiamcnlfl eoera ; da [ioi 
che min v'ha esumino in tulio il sislera.i iiielricu genovese ri»; nel 
decorso dei [empì le misuri! non sicnsi invece pili 11 meno a frau- 
dile; cuine, a rmiferm.i del mio ritinto fanone, risiillerà nelle 
su ssi ve es posi 1 ioni. 

Modificazioni subìie dai pesi e dalle misure di Genova 
dopo i Romani. 
Misure ili lunghezza. 



Come vedemmo, la misura infiliate era il piede romano, dai s / a 
ri?) quale, circa il 11(10, si furimi il pitlmo; il ipiale andò di con- 




II. tiri* i |mi in marnili ,1 I J iilir. tli Inivull in rivs il Ti-tm-, in prnwrri fnwrri 
□opimi" |. ii vi iir.il .>■„■. m im-|,U( . i, l,i , iv _i.i iiu.ui ,n, ilrll' ilfrittunt I 

li clu uHritattlH .1 pereti utili loro dicitura, • (Wr menilo In. faa. 



più olirò menzione : il pimtf! usili i fonie veili-niiim pur la Geodesia, 
e i'archileltura; l'altro per rinite cose ancora, e più specialmente , 
permeilo della successiva cannella dì 12 palmi, pei terreni e 
fabbriche ; non rhe per le misuri! ila hrarcialiira . mediante ta emina 
ila tessitore che ora ili 12 palmi, quelle ila panni e slolTo di IO, 
quella da biuibagiaio di ; e per meno del braccio , ora in diiuso, 
che era di 3 palmi. 

Oltre ilei piedi: rumano clic jjrese nome ili pii':le comune, o geo- 



altrove; dodici de 

Liutprandi Regii 
Liujirandi Rei (sic), o similnioiiic ■ remi' pj ■lesini mo s'incontra 
nei documenti genovesi anteriori al 1 1 16 ; c segnatamente nel Car- 
tario Genovese edito poc'anzi od illustrato dal Chiarissimo Amico 
signor Cav. Luigi Helgrano. 

Della vera origina ili lai piedi 1 , il i j i ■ .i. L . - i'.|iiii.ilcva probabilmente 
ad un piede e mezzo del piedi 1 cniiuun' de] ripieni™ paese, seb- 
bene lin qui io ne rimanga in qualche dubbio per Ceuova , ho diffu- 
samente trattato nella prima parte delle mie Ii,i<r.\iigasioui '"/fu 
uè™ orìgine del Piede liprundo , itimi 51:11,1 in (i™>va per Casamara 
nel senza pero determinarne la lunghezza ('); ciò cito ri- 

serbo alla 9.* parte, se mi sarà dato di ultimarla. 
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Circa il I IfiO parimente s' instiluiva in Genova e nei scali ma- 
rinimi del llcditerraitcu , conio in Maraplia . Antibo, Nizza, Savona, 
Varazze ed altrove , una misura esclusivamente navale, di 3 [ialini ; 
rhe nei documenti trovo variameli' indirala cui nomi di Goa, Grioa, 
Goda, Codia, Govita, Gubita, Cubila; e che nel Genovesat» si 
usa tuli' ora sotto nume ili (ìùa: ed è rimarchevole come servisse 
e serva esclusivamente |icr misurare la lunghezza delle navi, degli 
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T. perù eravi anche il Braccia appunto ili •! palmi perleslolTe, 
il quale è ora in disuso. .■■■IIuti ri iMnsfrvi niu-ura in diversi paesi, 
Ira quali Novi che presolo da Cenava, In addotto nel siili Slattilo, 
ed è descritto alla Fig. 2i. 

■Se a caso il commercio marittimo aildotló i prnhahilmcnto rirra 
il llfid allorché s'institui il Consolila del mari) la sucre li ti fi la mi- 
sura del braccio, o (!oa, in quanto rhe essji misura, sotlo nome 
di Ulna dei Ialini che si traduce appunto in Brucio , era la mi- 
sura comunemente addolcila dalle anlirlie Legislazioni marittinie 
dei Hodii, tìreci. Itomani; dai Untili d'Olerone e dalle allre clic 

7 palmi di canna : fra pertanto maggioro del ;j-jj.ìo geomttrico come 
7 a fi e quindi rispettivamente il mitjlìo marino, a confronto del 
miglia comune. 

■ Ad intelligenza delle antiche rari.' dei secoli M e XII scgnala- 
menlc, trovo direv-nlo riferire altri' misuri! usale a qne' lempi, Ira 
le quali alcune di slrana denominazione. 

Tali sono i piatii nini e i piali morii, col quale appellativo, rome 
mi riuscì di scoprire in vari documenti , siguilìcar volutasi la parte 
ulile. o non utile, di una casa, di un terreno, ili un naviglio; 
rome sarebbe nel primo caso l'area abitabile, coltivabile, rapare; 
e nel secondo i muri, le siepi morte, il gusei" 'lei bastimi'iili e 
simili , incapaci di produzione. 

Cosi Memora. bucha> carni. Anno 12G7. — Conrado di Meleto 
promette di consegnare in Genova 12 remi tuoni™) di abete, dei 
quali 8 dovevano avere la lunghezza di 14. e gli altri di 1:1 gàdt 
(lille), (cioè di palmi 43 e 39); la lar^ticzja uiiin* foichic cmis ; et 
grotntadùtà medii pormi. (Muzio, Raccolti d'ulli notarili). 

É probabili! che per bocca di cani s'intenda il cosi detto palma 
dello speziale che si forma col pollice o l' indice fortemente aperti, 
preci samen le il Lydvts dei greci , rnrrispondonle a II) dili : infalli 
la gnisse™ del remo essendo iile/.zn palimi :tì dita), la pala deve 
essere un buon terzo pili larga. 

Cnsi Ptdts ad eilrif. eitrhnan, eslriaium; o Biitrif, Sullo lab 
tlenominaiioni veramente non mi riusri mai di trovarli nelle carte 
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gcnovesi , come li trovai altrove nei bassi tempi. Ove per caso ne 
capitasse la le/Jone o nostrale od importala, «e consono qui l'in- 
terpretaziune che mi riuscì ili scoprire , la i[uale forse, venendone 
il caso , gioirebbe ilidìciluieute ila altri somministrarsi. 

Era una specie di dardo, o giavellotto lungo due o tre piedi; 
quindi a Bisirif (da bis) quando era di due; ad estrif Ida ter) 

Tui-nnin. — Anno lilil (Mutici Marc he* ino di Veltri pro- 
ii ielle a Daniele dì Fontanella di condurrli 4 inezawu (remi) a 
guitti, i/iu rial in latiluSiht ti yrossiludint (unum unum,* e( in 
longitudine cubilo! 13. 

Vedemmo sopra clic la fiossi 7x1 dei remi da H e da tS glie 
doveva essere ili mei!o palimi, quindi è probabile clic il diametro 
di questi remi, pure di 1:1 pile Ptissis di memi [ialina a poco meno. 

Uuesla misura variamente esm-cssa rome Tennis, Dorma, Durala, 
Durna 0 simili era comune a molli paesi. Cosi ne' Statuii di Mar- 
siglia, Saluzzo, Torino e lutiti altri; e ila quanto polei rilevare 
significava il volumi 1 ilrll.i inaili stivila, ossia del pugno; quindi 
misura ili solidità più cho di lunghezza. 

i,u dedncu da varii documenli ove trovo clie un pez20 di pesce 
o di carne, 0 di simile che dar si soleva per refezione a ceni 
prebendari in curie sulennilà ilcll' anno , dovevano essere grossi 
««uni /jDiiura dariium ih munii: e si soggiunge : et dornus tlebel esse 
liirgiu quinipit digitte. [') 

Stando a Vitruvio paro clic derivi dal greco Doron che vale 
palmo; e che in i|urstu naso siguilichi appunto la palma della mano 
serrata, cosicché siesi in seguilo confuso col formoli de nionu, 
tour de main (pugno). 

Trabnoous — era anlicamenle e durò lino a noi, in l'ie- 
monle specialmcnle, e in Lombardia, una misura pei terreni, di fi 
piedi liprandi, di ti once ciascuno; 0 ili 11 piedi manuali, di S 
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Vado, ai dice, che la disianza del lido è ili 20 trabucchi: igno- 
randosi però se fosse ili fi piali, mine è probabile. 

La sua etimologia vieni; autui 'a.inrtite ì:il ,'rjiiw ilei Ialini di cui 
si vede chiaramente d imi nuli vo. Paolo Diacono (parie 2.', p. al) 
lo fa sinonimo di pertica. Anche noi diciamo truppa ad una verga. 

llatus, Basum, Uosa — misure ria brocciatura in Piemonte, 
alluabuciile sello nome di roto: e nell' Ckriìania ed Aoailaiiia , 
misura geometrica, {') 

l.a più aulica citazione ilei Hiisus h, trovo l'arimeute in Savona, 
ove in allo del notaiu i.iulofrcJu Disila del 1181 si lia pontili: 

La sua eli ino logia rmin' misura li iris i'i'hi' conviene distinguerla 

dal rasai, rasimi, applicati! alle misure ili capaciti solile a radersi 
a dilTerenza d' allre die si usavano a colmo), io creilo di poterla 
dedurre dal Bratti in m dei latini, tra il olio a poto per volla (e spe- 
cialmente sai primordi della lingua italiana, pel mal veno ira noi 
di sincopare e limare i vocaboli per abbreviarli ed ammanierarli), 
in Branch, Brazz-Brass , Bus: ili modo che si converti, dovendolo 
scriTere, in rato. Trovo infatti Braci w sive mia: e nello Statuto 
di Toriuo (') Stalulum est ijuod razi lini cullili pannarum. lira il 

stoni di diverse manifattura ; come il pettine della tela, ilei dop- 
pioni, dulia seta, dei velluti; le iliiuensiuni ile. la calla, dei mattoni, 
delle tegole d'Ardesia, vulgo uhlis.inì; del foglio d'oro; e perfino 
del diametro delle panile , e del pezzo della farinata, la ipiale in 
genovese aiuto j . di anche ila alcuni iattura è deli inala .Vn&tiifn 

o Scripilitn ('). Si aveva Inoltre e si usa tuttora anche il 
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piede di Francia pied da Roy , per misurare i legnami da c 



Misure di superficie e di volume. 

lugei'o io uni n.i. — Ai lempi romani, l'unità principale 
delle misure agrarie era lo lugero, il quale secondo gli amichi 
oirnspomleva allo spazili di Iltiviiu anturio . die un paio di bovi 
aggiogalo [Rileva araro in lui giorno: eri ara rappresentalo da un 
rettangolo avente un iato di 12 pertiche di 10 piedi ciascuna, e 
di 24 per l'altro, <li minio clic risultava di 28,801} piedi quadrali, 
e si divideva in I 2 ojicci come l' asse, l' lincia in 24 scrupoli, ovvero 
per metà (modus agrijM terzo (Clima), in 12."" (UnciaJ, in 24.°" 
(Siliqua), in 4S."° (Silicus), in 72.°" ossia dell' oncia (Saluta), 
in 288."" (Scripulvm) — l'ili tempi icenifnlc però in seguito in 12 
once, come si vede nei documenti utedicvi lidi' Italia meridionale, 
specialmente a Ravenna. 

Iiigoro longolijit-tlo. — Nei tciii|ii u paoti liinpùiiarili.-i, 
e quindi anche a Genero, comparisce invece lo lugero circoscritto 
non più da 12 piTiiclic ili IH pioli, ma da 12 duodesvempede per 
un lato, e da 24 duodecempeik per l'altro: il quale iugero durò 

Del motivo di allctta transizione (i;he avvenne sicurameule verso 
la meta del secolo Vili a tempi del He Liulprando, ma non così 
del piedi IijinimiYcu i In- min comparve se min che nel secolo X) 
non posso dar vera ragione : riscrlicrù lo uni' e inizine Imre alla 2.* 
parte delle citale mie investigazioni sul pie lipraudo. 

Pertica jugialls. — Molli scrittori; tra quali Giulini ('), 
Fumagalli (*), Lupi I 1 ), Tiraboschi ('), Spoturno (*) ed altri, igno- 
rando la divisione dello lugero longobardico incorsero in gravissimi 



Digitizcd by Google 



perai 1 r In 1 , i 
.;, prende :i< 



-(«i- 

erruri nel valutare talvolta le misuri! agrarie mediei 
distinguendo la perlira tetajiliet . ■ la ipiate se ipiadi 
ili Tavola, ed è la 288."" parie ilellu jiijern. dalla Ptrtiea juge- 

rale, che ne •• inveeij Li pjrle il Iciiinn , notile Youeia nello jiigero 

rumano, riti crii talvolta ipiesl' ultima rome la prima; r i|iniiiii li 

volte pili piccola di qticllu clic era clletlivamenle. [Jasli ur iscinpio. 

Giulìni a pag. iStì del T, II, riportando il documento iiell'anno 

B97 stupiva come Andrea Primicerio lasciasse npjwna I -VV [wrlirlie 
di In™ i Proti ili S. Lorenzo per merreile. ilei gravoso rarieo 

U ««idi, mlMIU et .te fiteiant prò nI i,.„« « M , perché le con- 
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(ira ili li pieiìi iprnli .,m . <j ni in li ili E 4 * | ■ i ■ -■ I ■ . | ii.nl lai i : ed appunto 
prendeva nome di Tavola per distine,nerla ilalla fKrlicu jwjerat,: 

Nei documenti Savonesi, e Genovesi del Secolo XII e seguenti 
trovasi sfritto sovente Tota simulimi) >inen|iatn ili Titillila. 

l'cs tu bull e. — Pié di tavola — era la dnudeciina parie 
della Tavola, e ipiindi di ìì piedi i piai Irai i , ossia rettangolo col 
lato di un pittile, e di 12 per l'altro. 

Pei — era la Hi.™" parte della Tavola; e si divideva tanto in 
Genova quanto in Savona, in IM pollici, ossia 18 diciottesime parli; 
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Non si creda pci'aUro ili trovar nulli 1 carte genovesi frequento 
Diluzione dello lasero, im> «Ielle pertiche jugtrali; perché lo jitgero 
L'iirris|iunili!riilo comi! si disse, a S[Min ili terreno arabile, eil il 
territorio ilo! l ir. nevosa lo . jjer la sua montuosi};! ni i r regolar ili, 
essenilii (H'tici'.ilinenle ma] |iru|irii» air aratri» , limi si jaissnoo (ro- 



darle genovesi non meno che io nuolli! dotili altri paesi loiiKObar- 
ilic.i, (salvo |iof!i>: eiveiioni rutile ijuali si ilanno in pertiche qututrule 
ci tavole), pur ijiiatiln eccedeiili lalvulla lo spazio dello luijero , 
ti ilclle pniticlm jr< ;,<>>■. i/i', non si assimiiiiaiio mai a delle unità, ma 



quattro o più lati, e «ili frequenti 



■ |.>h..utui!i:.ali 



Uiuriiprrili, culti! il iaijj.i,,. |-|jn,v,<, ,■ luti nitri. In rr.diik. di umili ipreiilmrnto 
dal l^piu «rilliiH ililf ululi-, liiiij s.i.iln, uru «mura agraria ili li jugiiri; Jurs. putii» 
Iruvaruno, ama lo pari- trovai, viri i!,iru rimili Mr tlniirmu Jfoi'i" di lai minimi di 

Ma il gracilini uni nummi ili duci riti, mv [Virami i «ima. .li' mi venne soli' o« Lio 



lu mrj.-nilil,,. llaindi ih»»," .. (., ,1 „ iriv.l l' aupriklMllli- d'fli "é 
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in parie ili compli'lam hi mia ini'mnria sul piede liprando, ora 
parrai il' averla lilialmente inlrimnlulu; riscrvamlriiii 1 la spiegatone, 
per non essere troppo jinilisso , ad allra opportunità. 

Come, senza di ciò, si jinlrrlilie toriusuere intani a qual quanti li 
ili partitile quadrale, o lavnle. curri spi nula un terreno il quale 
abbia per es. 4 perliche da un [alo, 7 dall'altro, 13 dall'altro, « 
2 dall'auro? ovvero dio abbia 75 pertiche per riraritom? 

Canna prora iscuamen le con Cannila — Dopo il «50 circa 
noli si |iarla più ili perlirìii, tanlu menu ili juytri, ne di ptrlìche 
jugeraU. Si conserva soliamo la 7 aiuto spesso sincopala in Tota. 



cannella, cusruou 



in 19 piedi di 



u qicilo inlicra vaie .-oidi 1 
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Connolla tli pai motti. _ Più (ardi (forse verso il 
1500, giacché Jino al 1432 trovo la cannella da maro, B la Ta- 
voli! da terreni di [liciti e ili pollici, come in addietro); abbando- 
nala la canna ili li piedi, vi si .sostituì la canoa ili 12 palmi; la 
quale moltiplicata per se, e produrcndo Hi palmi quadrali, dia 

si dissero e si dicono palmelli, si ilei limi parimente cannella; e 

serviva o serve tuttora per gli agrimensori, o muratori; se non clic 
per questi ultimi, oltre di averi' In superficie ili |W palmi, s' in- 
tende dello spessure di due pallili-; e qnimli di spessore più forte 
die I' aulica Cannella muri, che farse era di Un piede. 

Modificazioni subite dalle misure di capacita.. 

Misura da vino. 

Nelle più auliche carte genovesi, i nomi più antichi delle grandi 
misuro da vino e da olio, sono la greca metreta, latinizzata har- 
haramenlo qualche volta in metarotia {or menarola), ed il barile 
che ne è la metà: il elle piccole, pel vino. In pinta proni i senilmente 
ad Amuta, llamala i«ra Amulnj. Per l'olio, la libra major ohi, 
più tardi Lireta; indi nuche libbra Hi i/ombo, o di frantoio: ma 
non sappiamo il valore, e la divisione né delle une. né delle altre. 
Ciniverni indagarlo. 

Trovo nel Rossina il seguente decreto; 

« Cnm anno H55 deprehensiun fuis;el niensiiras vini et olei 
» fnisse viliahs ail minniein l'iipiicitalem redactas, prestante* viri 
n Petrus lustinianus, el Angelus loannes Lomellimis, duo ex M. 
jj M. D. L). Antinuis. iiiensnr.s ipsas re formavo rn ni , atquo ila re- 
n formatas, et e\ metalli! fiiln'icitas reposiicrurit in arca una qoara 
o in sacrario S. I.aurentii ornili lempore servandam co Hoc a veruni n. 
Ma si tace della loro capacità. 
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Stillanti) Jujju 7 anni, il 2 mano 1462, il Magistrato degli An- 
ziani dichiara chi! il Borii) da vino contiene Sii pinle alla misura 
iella, piiilu di incutilo riformalo lui I ibh, la quale contiene 3 tilibre 
e un' oncia di vino Maro brusco misuralo e pesalo in detto mese. 

Nell'anno 1523 ai 20 d'aprile un decreto del Dogo Antonio 
Adorno, ordina che per l'avvenire il barilo debba contenere 00 di 
suddette pinte. 

E il 27 dello si decreta che le misure di tulli i paesi delle due 
Riviere, vengano uniformale a quelle di Genova. 

Con successivo decreto di Mario dentile, altro dei Collegiali dei 
Procuratori della TU- pubblica, risili S agosto 1570. si stabilisce che 
il Barile debba contenere 72 di suddetto piote. 

Nel 1589, insorte nutrii* ri mostrar ne pi'r parte dei negozianti 
importatori di vino per via di mare in Genova, come chè sì ri- 
tenessero lievemente danneggiati dalle misure di vino del facchi- 
naggio perche erri'iiniili oltre riunii) la misura normale decretata 
della capacita di 72 pinte, e richiedenti perciò che delti fusti ve- 
nissero ieri Beati all'autentico marmoreo del ponto Spinola, e tro- 
vali eccedere, corretti e ridotti. 

[ tonsuri, chiamati i barilai incaricali di racconciare o marcare 
dette misure, mi iiilciaii.'aii in inj|hia:n, risposero: 

u Che |>er consuetudine aulica i barili che si fabbricano o sì 
» raggiustano, leugousi ili maggior capacità dell' auto litico di tre in 
ii quattro Stacchete ('). (Stacchìlarum [riunì rei quotar), per la 
i) ragione obesi rislriiigonn atlr-.-a l'aridità ilei tenne, sicché poco 
» lempo dopo si pareggiano quasi all' antentico ». 

Sequestrali i barili ail alcuni facchini e fattane prova si trovò 
veramente che alcuni ceiviluvatm di due, di tre, eil anche di i 
pinta il campione: si fecero regolarimro , e si inflissero peno ai 
barilai, ed ai facchini. 

p) Vrr ttoahtUtl 9'inlcnde rum. pinta, ciò chi: ni la uapMtm rbepiil ulicintEU 
le niinrt da vino n Ugno, (wn iprite arili twa, comt lo Boat lo ramarne, 
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Ed affermando i ricorrenti che oltre tale ladroria ('), anche lo 
stesso autentico marmorei) si era Torso fraudolente ni un te aggrandito, 
ciò che sembrava di iii.jstr.iri- n u ■ ■ 1 1 " mitrila cambiatura o levigatura 
che si vedeva sai davanti, cosicché doveva eccedere' le li piato 
anteriormente decretate; 

] Censori fecero ricrunis.vri' r autentico in fondu ndovi 72 pioto di 
acqua, e si troni che ne conteneva 7ó. 

Fu allora che chiamate firéone degne di fede, tra quali il no- 
taio Carbone che appunto nell'anno 1582 era Cancelliere di Ca- 

ritiene 'li l'i pinta; 

Praticate altre vcrilirazioni sufli altri . ir i ni nn I i lei mezzo borile, 
e del terzarolo, i quali non avevano il Manale di raschiatura o 
levigatura cosi marcata come il barile; e. trovata imitai quale re- 
lazione col barile di 75 piote , pili che con quello di 72 ; 

« Il Magistrato, 

n Co il siderali de die ninna frode era stala rnmmrssa noli' autentico 
n del barila, c che invece [alleva essere un errore di scritturai ione 
n occorsa ne! decreto del I5S2. ove invece di scrivere la capaciti, 
n del barile in pinti' li. dovevasi scrivere Vi: essendo d'altronde 
n imponibile che la pila uiiiniiorca possa essere divenuta più grande 

il E consideralo che in ogni caso oon oravi assurdità ad aumen- 
u laro la rapacità delle misure, tanto pili elio da vari anni l'ali- 
li mento nei prezzi dei vini eccedeva cosi tenue aumento nelle 

n Decretavano che per l'avvenire la capaciti! del barile fosse di Ih 
pitito, tanto in Città, quanto nel Dominio: ordinandi) ai pnhhJici 
mormori di lasciare nelle misure la tolleranza in più [de avanlaiio 
a sic), cioè nel barile, di ;l elacchette (una pinla e mezza); ed in 
» proporzione nel terzarolo, e oel mezzo barile, atteso il probabile 

i restringimento del legno: mandando proclamarsi in tutti i luoghi 

ii del Dominio, acciocché a tutto il l- r i settembre tulle le misure 
« fossero corrispondentemente ridulte ». 
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finalmente toh ili'irctn dell' anno I filli;, schkìi darne parimente 
ragione, la capaeili ilr'l barile fu jiurtnlu, e muti leu il la invariabil- 
mente lino a noi in pinle (ori amolei HO, e quindi del mezzo 
barile in 40, del terzarolo "i3 e della menarola, (aulica mc- 
irtìa) in 160. 

Abbiamo pertanto in nn secolo c mezzo, <|ual corro tra il 1 4B2 
ed il Ib'Oh', rimine rilevantissimi aumenti nel prototipo del barile 
da vino; e tali da renderlo più frinirle oltre di un terzo che non 
era nel I4u'2: e spero poter dimostrare che ne' tempi anteriori al 
1182 aveva già subito tuli altri aumenti ila [inlerlo ritenere pre- 
sentemente di quasi duplicala capacità. 

Decorre primamente [«tu di indagare le riusi' probabili di si 

dei Magistrati elio erano a volta proposti a cotesto ramo di impor- 

C.ome vedemmo, [ili Impci'Hori romani avevano ordinato di col- 
locare in lutto le mansioni e Cilià gli autentici dei pesi o delle 
misure, i quali dovevano essere di bronzo, o di pietra (ameos vel 
lapideo»). 

É probabile che atteso il costoso valore dei primi, la maggior 
parte dei paesi, almeno per le misure [rosse, avrà preferito il 



collocati anticamente in di versi posti, cioè nella Darsena del vino, 
e presso i riunioni del [inule Spinoli: da dove nel 1774 furonu 
traslocali in altro piccolo magazzino quasi di rimpello alla porla 
del poniti Legna, ove giaciono tuttora. 

Aveva parimente altri esemplari delle misure da olio pure in 
marmo, ne 11' antico Ktùba (Merlatili, poi Gabella dell' alio. 
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■Cosi a Savona, in pietra ili millesimo, tanto quelle da liquidi 
quanto quelli! |ier ariili le faceva costrurrs nell'anno 1321 il Po- 
destà Beccario Beccaria, e le riponeva parimente nella in allora 
recente Huiba, ove io le vidi ancora nel 1829, sebbene or più non 

Cosi esistevano ed esistono in altre località, e specialmente in 



diventano più o mimi l.t;u:i1ì in r:ijriooc del più o meno frequente 
nso delle medesime; ed fero crune, c perché. 

Per verificare i barili in Icpiu :i dnidi" l' npcriitiirc comincia dal 
sottoporre il barile all'autentico, ed aprendo il rubinetto di riti 
quesl' ultimo è umililo , lascia versare nel barite 1' acqua di cui è 
pieno. Ma il liquide sovente poco limpido, attese le operazioni an- 
teriori , lascia nel fendo !■ inlunin alle p/in-li dell' autentico qualche 
lordura che l'operatore rimuove rei iiil>xzh d'uno straccio o d' una 
spugni. 

(tra tali lordare , prodotta urdinariamBnlo da sostanze terrose e 

dimenti del vino, n dalla feccia Inrtarieii clic si stucca dalle interne 
pareti ilei fusto, formano, nel frenamento clic si fa alle misure di 

marmo, un attrito che le ■■misi i più >■ meno sensibilmente, ma 

sempre; come il gratterò di cucina consuma i rami nello strofinarli 
con simili mordenti. 

Il fatto e che in stessn lui vedute [mi volte che In pila del mezzo 
harile da vinn segnatamente , (■) ove prima del ISóO se ne verili- 
cavano annualmente più ili duemila, si era apj;randila nel docorso 
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Modiflcazioni Bubite dalle misure da vino 
anche anteriormente all' anno 1462. 



H " I- 

Kleoa; (embrendomi difficile che il barile orieinario constasse ili 
66 pinta, e la me [reta di 143. 

E fui fortunato ili trovare non uno ma tre documenti dai quali 
rilavasi ibe più aulicamente la melreta Bradi 100 pinle, e quindi 



i desume che la metreta era di 100 pintc. Infatti 33 soldi per 12 
eimri (mine stanno no! solilo, limino denari 3% ai quali aggiunti 
4 denari se ne hanno 400 valore della inetrota di 100 [tinte. 



(lem de da usui i s generali bus ubi dicitur salvi* 
... slatutHin est prie Ir ripiani de midilione 



» Pinta: sive mensunc vini qua- Brani cmilam ]>ro qutilibct metrela 
i. diminuìh:- fumili! /-infimi •/m/il minio .inni piiilii' cenimi! i/ualuor». 



vjiiini Da Uzzerno uri [412 (') l;i .love tratlanrio dei pesi e delle 
misure ili Genova, dice; vtndtvui vino a mezzaroia, e due barili 
sono una mezzaroia, e sono renio pinti. 

lira per quanto, in mancanza ili rlin'nnienli [infilivi , non si possa 
dimostrare che hi metrcla primordiale era anche minore di renio 
pirite, ed era invece di 9ti soliamo come penso, io ricorro alle 
seguenti indizioni e dico: 

Se la melreln in orinine fosse siala ili cento pinle, il terzo, il 
sesto, e l'ottavo ecc., sarebbero risultati di un numero di pinle 
frazionaria, corno di 33 '/,, Iti •/„ 12 '/„ il che ripugna a] 
sistema binario n rlninlerimalr ereditali! dai romani, e conservalo 
nelle altre misure e pesi; riné nella mina, nella libbra, nella can- 
nella, che erano e sono rispettivamente di % Bombette; di 12 
once n 911 dramme; e, di 111 palmelli; numeri lutti esattamente 
divisibili per terzi, ijnarii, ottavi eoe, senza frazioni di sorta. 

Deduco inoltre che la metreta fosse di 96 piote, e quindi il 
barile di t8 (a rimpiazzo dell'anfora die era di 4-8 seslari), dal 
seguente inedito documento il quale per quanto non si riferisca 
direttamente a Cerniva, v' e però lolla radimi iti credere che vi si 
riferisca in ili rettamente ; e che anzi dall' ordinamento metrico ge- 

diivio di Savona, ora irrepi'ilhih' . ohe traila alci (Inverno di Herearin 
Beccaria Paveso, Podestà di Savona nell' amili 1322. — Sull'este- 
riore, del llcgislro sta dipinto lo stemma gentilizio della famiglia 
Beccaria; ed a carte 12, sebbene senza numero, si legge il se- 
guente inno in lode di lui (■); 




-I ss )- 

. Cumuli anno mille»» 
. Treeenieno bisundeno 

■ Nobili! Beccarlo*. 
. ficncratus in Tapis 

■ Ei Domiuus de Beccaria 

. Facies esl Vicarili». 

■ Scu Polcstas Savonensis 

. Vix umruam fuil forensi 

. Talis ordinsrius. 
« Hit Candii vi t iucboavil 

■ Mi-Hii.it il Icrmiiravil 

■ Riiliibsm ci Paliliun. 
. Ei|>edllis ci (IniltB 

• His duubus, lune umbobii? 

■ Fecil C]iilii|iliiuiii. 

■ Insignivi! ci polivi! 

• Haic scripluris et picluris 

« Esl unum solalium ! 
< Finca Urbis indagaci 

. Qui suul Lero, jnga, mare, 

' Ul gens posali memorare. 
. Scintilla clpcdivil 

■ Pjlmos cMru muros Vrbis 

■ Ul Eli via Crauca (urbis : 

. Qnisque lulil qrod pelivii. 

• Cimila ime suni jam nominala 
. Su ni in lapide notala 

. Ad caottlim Cuiurnrum 

■ l'er saS'ubrum sawutoruro. 
. Iste diclolor hisnnnus 

< Fiou cxlsiil lienc sanila: 

. Siili hiec vobis parva snlis. 
In margine, sia scritto come segue : 

« Pintu Civilalis ci i:< inis Saiiiin; lidie! esse caps et i:on- 
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i> linere lihras tres. El Barilo dcbel esse capai el conlinere qua- 
li draginta odo ex didis pinlihns, lin.Ic versus. 

» Tres libra» pinta barile vero quadraginla 

jj Odo tenct : dare potoria in cavitale notare: 
» ili est in lapide ubi est mensnra Villi. MCCCXXII per sex. 

11 Menses fuit Peleslas Saoiì» 

» Incepluros die XXII julii 

» Diclns Dominiis II er c'ir i ns de Beccaria 

» De Papia Inrisperilus lilius 

» y. N'icolelli mil i ti s [{«gii de Beccaria. 
« llictus Beccar. in Poleai;^ | I j.- tii^ |>.° Cent Cadute, pulsar! ad 
ii signuui Ave .Variarle mane: et Rerlinam et mollili um [ice orni- 
li ciendo in mare illus ijui lli'iim lilasfemaverìnl. 

» Et columnam ciim calenis fedi inligi in platea Comunis (.irò 
» ponendo vìlaa pcrsonas delinquenti». 

» El fecit appaili ionarc munire Civitalis, d cmi lerras Civium 
» quaì sutit c\ ,i[ijw*itfi f<i*s.iiii Civiiiiiis, fi via circiii]ii(iiai|ue Meri. 



» El pittili focit pulii ari cerlam nior/um, el barile ad pietas 
» pide, et poni in Haylia lecit, et line- super lapide scribi. 
" Rogalo Denm prò ipso Beccarlo ». 

Ora ecco le conseguenzo che vorrei indurre da lai documento. 

Il Beccaria era lihihellino in opposizione a Genova del partito 
CneHo. Vediamo infatti die rimiro lo convenzioni (il scelto dai ghi- 
bellini Savonesi a Podisti lui non Genovese, e die anzi vi ristoro 
le vietale mura di cinta. 

Circa i pesi e le misure convien sapere die, i onie si ha dal pili 
antico Statuto di quella Città che data proba bil mente dal secolo XI, 

(') Difesi Ita mime intendine. Wltaoll ridila rnlo» del Portali rnrnlre fu 
rol lune nrlll Usila ad tMnvrrirc il niruiiw riti r-nlini-, i-airisi [I tuoni il Icnu. 



Di J Ci 
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come ne datano i suoi Consoli, li pubblici pesatori ili Savona erano 
tenuti a mandare i loro pesi e stallerò ogni semestre a Genova per 
esservi verificale, come al C. IÌ3. De stiramento (sic) Ponderutorum 
che ilice, e! nuoti ponderalorei teneanlur misteri omnia pondera, 

et staterà (sic) apuli lanuam umili anno per daas vice» 

prò ijjjis (condottati fftì et inquirendis ■ prova evidente che a Sa- 
vona vigeva il sistema metrico genovese; ciò che in parte vi™ 
con fermato dal Da lizzano, anno 1412 (') col dire, il peso di 
Savona è proprio tutlmto con quello di Genova. 

Sembrerehbe clip atteso la probabile sospensione in que' tempi ili 
guerra, dell'usanza di mandar a verificare i pesi e le misure in Ca- 
nova , le misure da vino segnatamente si fossero Dell' intervallo al- 
terate; e che il Podestà, volendo riparare al disordine , riducesse al 
suo giusto la pinta, dichiarandola dover contenere 3 libbre di vino in 
peso, e il Barile 48 pinle, come erano per ['addietro : e che ad evi- 
lare nuove alterazioni, ed a provvedere per le successive verificazioni 
in loco senza dover ricorrere a Cenova, fabbricasse la pinta e il 

laiione di Genova, ove sorgeva pure pochi anni prima, cioè nel I30C. 

Halle ttirrifi'i'ite isprcssiniii infilili et pintas feeil poni ad certuni 
modum, quel certuni modula sembra indicare che egli intendesse 
di rendere inalterabile la pinta antica, non crearne una nuova: e 
colcsla pinta era quella che si usava a Canova, dove egli, venuto 
in potere il suo parlilo, fu poi creato Podestà nel 1335. 

Non credo pertanto di errare se, per le riferite ragioni, e per 
quanto si dirà in seguilo, io assi-gini ;iila pini» ili Genova di qua' 
tempi la capacità di 3 libbre di vino in peso; di 4H piote al barile, 
e di % alla menarola, come quella di Savona: e quindi non avrò 
esageralo sa dissi più. sopra che il barile e la menarola attuali, 
sono quasi il doppio delle antiche. 

Ora indaghiamo il perche la successiva pinta riformata nel 1455 
a Cenava, e dichiarata nel UB3 di ri libbre ed I oncia (t'ig. 43) 
sia slata falla di tal peso, ardiceli.' ili 3 libbre soltanto. 



-(78)- 

Nè rislilnlo Liguri'., né la Commissione lTance.se, nè il noslro 
Governo esaminai'uim e riteriruiiii imi sulla t-ualis i mpacili di dello 
archetipo (Kig. 4-4-), sebbene in ogni tempo abbia servilo esclusi- 
vamente come Ikisk iMI# intuii misure ila vino. 

A me imporla esaminarlo a rigore perdili cardine del mio ra- 
gionamento. ' 

Lo provai dunque colte volute regole, e lo irovai di litri 0, 367,5 
ei|iiivalenli in peso di vino a ri libbre . e mi 1 ?/.' niiri;i soltanto; a dif- 
ferenza ilella cajjjdli'i ilicliiai'ala nel lidi, ili :i libbre ed un'oncia. 

Perchè si falla differenza di mezz'oncia? Io non avrei potuto 
capacitarmene, se non mi fossi imballalo in feria dichiarazione del 
4630, ove la Censoria, nell'alto di consegnare ai dite pubblici 
marcatori delle misure da vino, uno per ta Cilla, r altro per la 
Riviera, gli aule mici della rispettiva pinta, e sue parli, si ammo- 
nisce replicatameli te a ritener bene che dette misure per essere 
giuste ed uguali agli originali di S. Lorenzo, devono misurarti a 
mina, fincliè l'acqua «pandi (io ooiti porte, perete a colmo Iona 



;otì il -! njjuslo UiNil, la detta pinta v 
col dubitativo nel circa. 
viulutuii dai posteri l' irregolarità e I' 
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Ritenuta pertanto la r aiutiti reale ili tifila pinla ili once 3G e 
mena, e ili un ci' 37 circa mftdianle il culmo e lo scolo; dimo- 
stralo 1" egoistico pnii'.cderc itigli antichi Censori per la loro incli- 
uaiione ad aumentar sempre, amir.lie- a consiTvare I' integrili della 
misure ( f ); pesate le stesse equivochi:, pr-r udii lI irlo irose, osprea- 
sioni del succitato decreto riformativo della pinta dell'anno 1455, 
chi non vede chiaramente che la nuova pinta devo aver subito 
anch'essa in quel tonni il scanalato m^ainlimeiiio di meiz'orifia, 
mediami! ì" assimili ritrovali) del coloni e di llo scolo? 

Ciò non deve parere strano a chi tenne dietro alle gravissime 
alleraiioiii falle subire successivamente a piti riprese al barile, il 
quale mcolre conslava di 48 pinta io origine, riuscì finalmente 
di 80, poco oieoo del doppio. 

Conforta altresì l'opioione ohe la primitiva piota rooienesse tre 
libbre soltanto, l'esistenza ili e:u,;JL" ignoto vetustissimo vaso di bronzo 
mentovalo pia sopra e deaerino alla Fùj. 81) , il tjuale contiene 



Il qual vaso io telici clic rappresenti altresì I antico Salario ca- 
strense, il quale sebbene in orinine contenesse li libbre e 4 once 
romane di vino, nel medio evu si ritenne per lo più di 3 libbre 
soltanto ; come apparisce dal i;>tu.\ ugi-iinei\.tor i'i . dal Polypthptti de 
l'Abbi (firmino» a' tempi di Carlo H. (■), da un MS. dell'Archivio 
dei CaoOTiici ili Lucca anteriori al SIOD (') , ove riportando una 
ricella .une co m'ir» /fiori ci ,ut tinynuhi musiva ha precisamele Sel- 
larmi Irci librun couiiuet; e lilialmente dall'Orde affidi in dorilo 
J>. Benedirti Hjnid Auijnslmn V hiitclioinim lAnsburg) scrittura del 

settimo secolo I 1 ) ove ai ha: Uncite duaderim libram eflwiuiil 

libra una el semis heminam faeil; duo? hemìna (vale a (lire 3 libbre) 



'I CoUnfeM Ori unauilii Vaerà. 

') Muralnri - Dltaruiioni, T. Il, p, 365, 
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Resta ad indagarsi il pn-clié e ih quandi!, ultra suddelta pinta 
generatrice del barile ne i-sisti-sse uu':il[ra ili capuntà minure per 
lo smercio ilei Tino a dettaglio, ad uso esclusivo della Città, e cu) 
nomo perciò di pinta auro Città (') (%. 32-36); e più tarili lino 
a lini, col sinonimo ili amala per entro Città (Fig. 40): 111 dove 
l'uso di quella di 37 once veniva, col citalo decreto del 1Ó23, 
prescritto esci iisivain pule pur tutti i paesi del domini» extra 
wbem , e |iortava scritto pinta od amola par fuori Città (Fi- 
gura iil-óO). 

I.e più assidua ma infruttuose ricerchu per iscoprira l' orinine e 
la ragione di tal dillercma iti' im lustro a pensare elle gli Anziani 
ne abbiano Tatto un meno mistero; ilaivtiè [ut i[iniilu nell' inventario 
del 1 ili 3 la prima volli, e imi succedivi, laurino due pinta, una 
prò tieiirfewfo vino in tabernU extra Cìvitutan, e si ripeta sempre 
clie contiene 37 once di vino; l'altra prò vino vaitlaulo in labtruk 
Civitatis, non si fa mai cenno della rapanti di qtiest' ultima , o 
del suo rapporto alla prima; segnale evidente di calcolato silenzio. 

Ora per quanta i[in.'sl' iillim.. liguri solbuin la prima volta nel- 
l'inventario del 1528, la credo di uso molto più antico, ed Ec- 
cone le ragioni: 

1. " Parelio se datasse dal 1533 non si direbbe ivi dell' anlentiro 
di os$a pinta ad guarii adacquali solai! pwtue vini veudaidi in 
tahernìs Civitatis. 

2. " Perchè' nel luglio I4M li tavernai ili Genova avendo fatto 
ricorso al Governature e agli Anziani per l'obbligo loro imposto 
dai Censori di vendere il vino ad una fiinfa fiiù grande ili quella 

sori riS|Kiscro al dover nitore che tale era la deliberazione presa in 




Vi cil lo dtriii <li! rcrliu Uliau lunrire, brrrr,. 
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brica sei* ijejì mentaru, uiiiuni vern/i iMeuf; cosicché, respirilo il 
ricorso, si mandò star ferma I:l delibera /.io no suddetta che prescrt- 
va™ l'uso della pinta di once 37. 

Il elio dimostra l'esistmiia già nel 1493 ili una pinta più piccola, 
la quale lira «videa tementi) la sopradetta. 




interpellati i Censori e fallo il più rigoroso esame sulle diverse 

indubitata ed amenti.-, i pinta (tu quella fin; porla in rilievo quon- 
dam crucem in extremo mentane, U qua nigro quoti colore un 
videtur, the è <| nel I.i appunlo ilei 1455 [Fig. 44), della capaeilà 
di. 37 irace : eil il Cnvernalure iirilinav:i l.i nitrazioni: di altra simile , 
per forma, materia, peso e capacita. 

Risulta d;i quanln mjj.t.i ]' esistenza coiiltmpDCanca in S. Lorenzo 
di pluralità e pri un issiti là di misure in metallo, e quindi evirimile- 
menlo anche Lietta /nii.'u iii-xsta invocala inutilmente dai Tavernai, 
che dev'essere ipu-lla rapui'e.i'iilala dalla Fin. 32. 

l'are egualmente che l'esemplare e sue parti, erdiiialo dal suc- 
citato decrelo sian quelli i\iji[ii'e.-.i' alati dalle /%. li* e 4!) : le quali 
forse meglio si riconoscerebbero se vi si stanasse l'appostavi pia- 
strella di olloiie, elie tome si disse nella desiTi/.ione. enopre pro- 
babilmente altra leggenda. 

I.a quale piastrella su cui è strillo muoia da vino fori Città ili 
brmisù, vernieri apposta ccrtaini'iile allorclii' nel 1523 Canova eslese 
il suo dominio e le sue leggi alle Uiviere. 

i'rima di esporre una mia co ri*;, 'Unni siili' origine di delta piala 
pt!:<:olaixix;iuii<i!e, oreiirn: ili •t.iliilirne la .lili'eroiina riill'allra; dacché, 
come si disse, non se ne ini va telino veruno negli alti censurili. 

L'Islilulo Ligure elio tu primo a .sperimentare no rumini e Me. cioè- 
a raso i principali autenlic.i ili rapacità di S. Lorenzo, assegna a 
suddetta anta pinla in bromo per entro Città tFig 32), il valore 
ili litri 0. 8ljS. 573 pari a 32 once è *,\ di vino. 

Alla pinla in rame pure per entra Gita, esemplare della prece- 
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dento (Fig. 40), litri 0, 873. 100, pari ad once 33 e due denari. 

i.e tavole francesi del 1811 lu assegnano invece 0, 883 pari a 
33 once, e quasi mena : 

fi il nostro Governo nelle tavole del Irti!), vi aggiunge tre de- 
cimali elevandola a 0, 883. 333, cosicché elevano in pari tempo 

amole dell' Isti In lu e delle Tavole francesi non arriva a 79; e do- 



conlilitro con quella esposta dalle tavole francesi, ed aggrandita 
nuovamente dalle piemontesi non si sa amie giustificarla ; poiché nè 
la pinta in bromo , ne quella ili rame , né il barile del I ti06 {Fiy. 2H) 



intende, il cui autentico f;,librir..ii.> nel li;S5, venne dichiarato, 
misurandolo a colmo, della capacità di once 37 divino: alta qual 
capacità, di pinle 80 restò lilialmente stazionario. 

Ora 37 once corrispondono a cliilog.' 0, 976. 6, clic tuli' al più 
in ragione della piva, ilill'eiviiia sric-i-i tira tra il vino e I' acqua, uos- 

sonn elevarsi al volume di 0, 978 

die moltiplicati per 80 

assegnano al barile litri 78. 2i 



esistenti noli' Aivhivio del Governo in tirnova . asportati a Torino 
nell'anno 182(1 circa, e non pili residuiti, sehlicns domandati, 
non si possano veder le rapinili elio determinarono siffatte anomalie. 
Stabilito il valore dello line piote a colmo, cioè i| uè Ila dui 1 455 



idi. (1, 105 

e quali sottratte dal 



1155, supposto che fosse aneli" ossa di uiu'c siasi sminuita di 
una nona parie, rn- manco esatta . por formarne la eccezionale pinta 
di miro 33? Non par verisimile. 

In congetturerei invece, e lenito | h/l- fermo, clic la pinta origi- 
nale fosse più amicai lieti te ili 3 libbre soltanto, come l'anzidetta 
'di Savona, la ipoile fu priilialiilij.-itiiaitinile copiata appunto dalla 
primitiva di Genova, desinila ilalla Fiy. SII. 

F.d ove premia innsislci n:i l'ipotesi, resterebbe spiegato come 
dallo once 3li 'Iella piota ironie, deilni't-tulosi le 33 della piccola, 
la differenza risultasse di 3 once, rappreseli tanti un dodicesimo 

Ma quando e perché di lalo diminuzione? 

Per trovarne un indizio è da risalire al rilato documento di 
S. Giorgio là dovi' si uni ina ai i iliHlanli tavernai ili pagare al gabel- 
liere un soldo per ogni mcltrta ili vino da loro venduta , non ostante 
convenzioni in voiitrario , in i|iianlo elle trovatisi in parte compen- 
sati per la diminuzione della pinta operatasi in addietro (tempore 
retroacla); in mudo che mentre la metrcla constava di 100 piote, 
venne divisa in 1 04 : cosicché ferma la metrela antica, e la meta 

Qui non avremmo che la metà circa del dodicesimo di cui sopra: 
vorrebbesi trovar ragione dell'altra meli, ed io non ho che la se- 
guente induzione se [intra valere. 

Xol citato libro di S. Giorgio trovo a pag. 75 . die nell'anno 1303 



— ( M ) — 

vanne stabilita sui tavernai un' imposta prò compiendo opti» moduli, 
el colupHurum S. Laureala jam meeptun; e tengo probabile die 
in tale epoca appunto, siasi r.oininciata la riduzione di altro venti- 
cinquesimo alla pinta, portando a cento piolo la melrcla, che come 
si tentii dimostrare era in origine ili 95. — EU ecco a mio avviso 
la ragione ile! iliiiliixiinw l : ;ì;!uhU-. 

Mi perchè nel U55 saltò in capo agli Arnioni ili rifurmare la 
pinta clie paro era stata ridotta legalmente , e di aggrandirla ancor 
più chi! non era il) origine 1 / lo penso fin' ignari od immemori, □ 
piuttosto malcontenti per le antichi: i'uitres.siimi falle si la ve ma i ; 

sato, prendessero a prelesto i veri, o supposti abusi segnalali nel 
citalo loro decreto di rifunua , per restituire la pinta al suo antico 
normale valore di 3 libbre; rome di tal peso si era conservata in 
molli paesi, tra quali Savona, Arcuata (*|, inXovi('), in Albenga 
ed altruve. 

Il qui valore essi conoscevano perché, come si disse, rappre- 
sentava l'antico e comune seslario medie™ ; e perché ne possede- 
vano P autentico nel cilalo vaso metalli™ (l'iij. M'Jj capace esatta- 
mente di 3 libbre. 

Ma siccome esso vaso olire d'essere di rozza struttura, mancava 
di leggenda e di segno per polerlo col tempo ira altri discernere , 
come avvenne in seguito ai pusti'ri Ibi qui (difetti a mio credere 
che maggior ine ole iv iliiiiusliano l'antichità . lab li ri raro no la bella 
robustissima pinta li'ìg. il) , munendola di suo nome a data, non 
che dì altri segui caratteristici ; la qnalo , forse per difetto di fon- 
dila, riuscì alquanto abbondante; ciò clic non disgradava gli An- 
ziani, i anali, come si è veduto, coll'aumonlar lo misuro crede- 
vano di neutrali /./are l'elicilo ilellr segnalale ladrerie dei tavernai. 

Ma per guanto gli Ansiani e i Censori si oslinassero a sostenere 
la riformaci pinta, e respingessero bruscamente i replicati ricorsi 
de' tavernai che invocavano l'antica, non riuscirono mai ad otte- 
nerne stabilmente 1' uso ; a lai elio . per quanto non risulti esplici- 
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tamenle ila documenti, verso il 1 500 , vale a (lire 10 anni circa 
dopo la riforma, si usava tranquillamente in ciltà, la piala piccola, 
e si continuò a>l usare llnu a noi. N'e sia prova il citalo inventario 
del 1523 e i successivi, ove figurami sempre due pinti! , una pei 
tavernai di fuori Cinti e V altra od r/mim tidirnitari tolcht pinta: vini 
itmlnidi in mhcniit Civitatit. 

È indubitato pertanto ohe la pinta (poi aiuola) piccola fu abban- 
donala alle esigen/.e rifili usti della Città; e elle la grande di 3( once 
servi unicamente [ut ih-lerminare la rapar ita 'tei barile; nuli che 
per l'uso esclusivo degli usti delle itiviere, coi venne imposto cui 
proclama dogalo del 27 aprile IÌ23; ed uni versai mento accettala, 
e mantenuta più o meno inalterata lino a noi; ossia fino a tanto 
che duro- I' uso dei |mblilii'i unirà lori ili lienuvi, che andava, ruiim 
si disse, a verificare e inarcare annualmente i pesi e le misuro 
nelle Itiviere, portando sito ^li autentici file lor venivano (lai Cen- 
sori affidati ('). 



Misure da olio. 

I.' olio anticamente veniva misurato dal peso anziché dalle misure 
cave, purché soggetto a variazioni di volume attese le variazioni di 
temperatura. Si uni-re generalmente per ri mi udita il peso alla mi- 
sura, ma nel dubbio prevale- il giudizio del peso. 

('] Sic™ «ITnidiri del i™p- pero si imwn lannnriinale g tali Dirami 
Ikun di supplii ne l'ippills ilfl narn a posine lue.li, ni in itjuilii si Ittollsrnim 
• nel"! molli >1ui. cijiii jil finirsi tajlr il.- mi |iiilil>lioi iniirunirr , ne •rbcv elle i hrn 




in viri pini proporiicnilnienle qinl' alliin. Ed i« Il pmht le Canainioii Irisml 

prie , e rome liti ne □ ictii.rirono i v.Vri ielle Tivols del 1311 pel Dipirlimenl» di Uc- 
iov., e del ISC9 por quello di UonlrMUe. 
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-[ 86 Im- 
presso i domani il vìnn e l'olio in dc-llaglio si vendevano a libbre 
eri once per meno rli ali corno graduato : all' ingrosso colle solile 
misure del Congio, doli' Anfora , ilei Ctdlco (sacco di cuoio). 

li Cotigioe l'Anfora rìier-orilenevano rispetliviuiienle 1(1, eri SO libbre 
ili acqua o vino, si ritenevano rapaci di H e 7i libbre ili olio, corno 
si ha da Galeno , De compositionc medkamtntorum , e da «Uri; ond'è 



a IO, sebbene pili [iroiiriiimcnlc slieno rome i|uasi 112 a 100 ('). 

l'er quanln ialini" abbia scrino die l'ulivo in Liguria non sia 
anteriore al 1100, sicché, lo vi recassero i primi Crociati dalla 
Soria ('), il fatto del trovarsi rinvi uno' tempi, lo misure in Ge- 
nova già adulte, basla a smentire silTaiia opinione : perocché quanto ■ 
più abbondanti e comuni sono i diversi generi in un paese, tanto 
più grandi sogliono essere le unità di peso o di misura che si usano 

Ora io trovo nello Leggi genovesi .lei I UH già in corso la grossa 
misura del barile, anzi perline h Gabella dell'olio ; ed in un in- 
ventario del t l-ìi figura la .fenri/i», ed in altro lo libra major uhi-, 
segnale che la coltivazione era per lo meno già mollo avanzala. 

Si aggiunga ohe n*U' anno 97Ì Teodoliti vescovo di Genova locava 



Se si opponesse che un tal proibito, come altri mloniali, poteva 
essere importalo , si risponil crebbe che l' esistenza della libbra grossa 
dimostra che si trattava di olio fabbricalo in paese; perocché, come 



dita in dettaglio si oso sempre il ipuirierviu! i'i|iiart» parlo di delta 
libbra), o lo sue parli mozzo, terzo, ses 



{') .Savom, Piiiwwù/j in Liguria - Torino, 1831. 
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Detle libbre pei frantoi sogliono essere ili rame stagnalo, 
concavo, leggermente a cono [ranco, con manico robusto 
por poterle iniiru'rfjcrc ni me. lai neri te nel centro ilei lino eli 
glie l'olili premuto, e tenerle in-imonlali per vunlarle in-l n 
preparato e lasriarwle scolare: e jouli lauto esclusive a i|u 



unum alei de libri.-/ iriu/inia: espressioni' die farebbe riilere, su hi ni 
si sapesse, come sopra si disse, clic la libbra dell'ubo equivaleva 
a fi libbre ili peso' ciò die assegna al Barile 181) libbre, pari a 
Rubbi 7 e libbre 

Trovo indirettamente confarmi di somigliante capacità al [tarile 
da olio di Albenga nel suo antico Stallilo (forse dell'anno 1288), 
là dove al C. XIII verso — De libris prò alea «rmnnatdo, lu 

Libra prò ale// «Mn.iufuinto nini in /ere rei rama, et sint fa':!/!! 
Colt mod > quo/i nini strida- nuperiun ad formimi unUtt dalei , et 
lenea.nl .... ideal pinlus tres, uri piiilum i-ci'jri-m qive esse solebot 
in Albingauna. 

Teneantur elioni Gabellarli Gabella olei /ubere medium Barile 
qui teiieat librivi deCMt eam dìmidia, ci quarlum barìiù qui teneal 



II' orientale; sapenib 
liversì generi in un 
sure e i pesi par ir 



La seconda e terza memoria sulla capadla dui llarilo, molto mono 
rimotc, ina più autentiche e spiegatile, io le trovo nella dichiara- 
zione censurile del 30 aprili; -1523 , ove diresi die 32 libbre grosse 
fatimi un barile ; indi in allra ilei Ó maggio IlìSi, ove si ha che 
un barile d'olio chiaro o nello peso rullili 7 e libljre 13 e mezzo 
Circa, e ohe contiene \2* quark-ruiii ; cosicché la libbra grossa 
risanerebbe ili libbre . r i once IO ed "/„ d'onda; e quindi il quar- 
trrom, di once 17 e ! / ( . 

Or vurrem dire die gli Anziani, alloir.be nel Unì riformarono 



(/Wt« eitiatax od minarmi capmiOxtem rettitela,), abbiano voluto 

oncia? o non piuttosto intendessero eli farla, e V abbiano falta'rwl- 
menle della capanti ili li libbre, rume unità più |jru|iria, e come, 
tale stila sempre riamila e ereduta universalmente, sebbene i suc- 
cessori , per ignoranza forse del preciso metodo praticato dagli Isti- 
tutori nel determinarla , r abbiano poi , modificando il detto metodo, 
riconosciuta e ilidiiarnla alquanto tninore ili fi libbre? lo oserei 
alfe ri iiarlo ed uccone le ragioni. 

II metodo tenui" dai successori 1" abbiamo nella dichiarazione del 
1." dicembro 1023. Ivi è dello: o Le misure di marmo della pilli- 
li blica chiappa, debbono essere delta stessa capacità degli auten- 
» liei depositali nella Censoria, i quali sono aggiustati alla libbra 
« grossa da oleo di S. Lorenzi), elio 32 d'esse fanno un barilo, 
« misurando detta libbra a culmo, a segno che 1' oleo spandi ila 

ii ogni parte e ohe la moiza barile e il quarto d' oleo di bronzo 

ii sono giusti quando sono piani a sogno clic spandi l' oleo dallo 
i) canaletto clic nulla bocca d'essi sono posto (V. Fìg. 4i e -ih); 
» avvertendo ad aver pazienza in lasciar scolar hene ed asciugar 
» bene della libbra con una spugna, elu: poi sia spremuta dente» 
i> dell' aulentico del quale si vuole fare prova n. 

Ma questo ineloilo die truvasi Li prima mila deaerino, dopo quasi 
due secoli dallo riforma della libbra grossa, vogliali! dire che sia 
esaltameli le qnelln temidi dai Kilorinaluri del I i'i'ii San giova cre- 
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derlo, se si tonsilliti elio delta libbra, essendo siala sempre, come 
si disse, ad uso dei frantoi d'olivo , invoco di misurarsi a colmo e 
scolo soltanto, fi iiani.'rg,.va lilialmente noi lino; a tal che se nel 
primo caso parzìalnienii'. in ipLesHi io lai ni ente se ne impregnava 
anche la superficie esterna; sicché il volume dell'olio in tal guisa 



risultare di libbre 18B e meno circa, come coli* addotto metodo fu 
trovalo nel IG3t. risulterebbe piò propri a mento di libbre 192, e 
il quarleroim di once IS. ossia ili (in rullili); rome l' uno e l'altro 
■o sempre noi versai niente creduti, ritenuti e calcolati : essendo 
limili? d'altronde che i llifunnatori abbiano preterito il frani o- 

492 divisibile esattamente per terzi e per quarti lino ai minimi 
termini, 

D'altronde io trovo che da un» seni polo- issi ino confronto tra il 
inczio barile da olio in marmo della Gabella dell'olio, fatto il 
2H marzo 1 830 diir esattissimo signor marchese Ignazio Pallavicini 
delegato dal Magistrato 'li 1 ' Provve.liinri , motivalo da ricorso dei 
negozianti da olio , dolenti»! per l' alterata capacità degli intentici 
di detta Gabella, risultò: 

1. " Che il mezzo barile in marmo eccelleva ili ft misnrcllo 
(litri 0,i2ó) la capacità dell' originale in bronzo; 

2. ° Che U peso dell'olio contenuto nel mezzo barile in bronzo 
fu trovato ili libbre genovesi 91, Once lì, o due oliavi e (lini de- 
nari; il i|ual valore raddoppialo . per avere il barile , fa libbre '89 
e '/a d'oncia, pari a nibbi 7, e libbre 14 fi mezz'oncia (al quale 
ragguaglio si rctlillrò la misura di marmo), a voce (li rubili 7 e. 
libbre 13 e mezza sultani», come «li veniva assegnala nella citata 
dichiarazione del 30 aprite 1523. Ed ecco pertanto un nnovo avvi- 
cinamento alle libbre 192 da me come sopra sospettate. 

lamie, quando e perdio ria 31) libbre grosse siasi elevalo il ba- 
rile a 32. non s» darne ragione' è però da argomentare che ciò 
sia avverino in coiisegni'iiM dell' inusservato e quindi non corretto 
aggrandì mento subito a poco per volta nel decorso di parecchi se- 



Digitized by Google 



logi del 21 giugno 



ti SS. Col- 
a notiiìa 
e due Ri 



le misnrc da olio in legno dello Riviere, «rimo ilivruiUo .li maggior 

sialo dedotte col mezzo della ÌÀrcta ili limimi di S. Lorenzo: si 
ordinava pertanto ai due Ceni in issa ri delle due Riviere, Imperiale 
e De Franchi, di far rei ti fi care lutiifiliutaniriite fili aulenliei di 

evitare ulteriori alterazioni (fiiari-lié fìnnlmi-tiie l'avevano capila), 
si delibero il giltu ili bronzo ilei meno barile, •: del quarto {Fig. 
ii « ió); ciò che rese stazionario il barile a Lìrelc S2 come già 
il barilo da vino a [tinte 80. 

l'are che 11 Commissione francese imbarazzala nel verificare la 
libbra grossa a Lietta generatrice del barilo , mediante l' assurdo 
incerto, e forse ignui-nln melmlo della miniatura, ed il qwtricroue , 
abbia preferito dedurli dalla rapacità del mezzo barile in bronzo 
già stalo verificalo dall'Istituto Ligure in litri 37,711*14; il quale 
raddoppialo assegna al barile litri (i.ì.iSJHS. Questo precisi) valore 
trovasi riportalo infatti libile favule framvsi ilei 1811; se non cho 
essendovi stale troncate d'ordine del Prefetto le due. ultime, deci- 
mali, e la terz' ultima ridotta a zero, risultò il barilo di litri 
l!.i,(M corrispondenti in peso d'olio a chil. t >0, 1 1 32H ('], corno 
si ha dall' Istillilo Ligure; ed a peso sottile di Cerniva, a lihbre IS'.I 
once 9 e n quindi alenatilo piti forte cho noi trovò il Marchesa 

Il Prncro II nome di fBl dicchi IIH mprspmlr c unii in un pilone di miHrialc. 
[*) TTrij li IS!"> pirli pur nv.-rt il QnirlHonr ai la CUI 0, J6»,7 [uri id once 11*/. 
ina\ i « pam I; chi onte IT ' pia di ■/, fmli. 



Di j i:':-j 



Pallavicini, e pernii amor., j ■ i. ■ l ah|>inssiiuan(i'-i alle libbre I che 
in sii|i|i(in r 'u iiKia allibila ili'H' anti'n barile ilei 1(55. 

Per dimostrarci lo sronrin [midollo dalle misuro a colmo si esa- 
mini la loro capacita a raso qual ci vieti dati dall' Istillilo Ligure, 
il quale, ignorando l'usanza rli-l mluin, a-sf^nó alla Iònia ed al 
QuarMi'oue ima rapai-ila iii.illn inferii ire ;<lla vela: sìi-chè fece entrare 
nel barili! libbre grosse 33 ed mentre non ne conlieno che 

32; e 131 quarleroni, a reco di 138. 

Eccone il ragguagli» a ras»; 

Libra old del 1(55 litri 1,035310 

Qoarterone >■ 0,4999Bfi 

Se si molti plichi per 4 il valnre ■ 1 o I ipiarteronc per avere la libra 
otti ti ha litri 1,999864 



Cessai» il dominio francese nel 1814, o con essi il nuovo sistema 
decimale da por» mirralo!!» , e più poco osservalo , si ripigliò I' uso 
dello misure auliche : se non che non esistendone torse più guari nei 
negnti, perché si'ijin'slraie dall' Allineila . n distrulle dai stessi pos- 
sessori per non «sporsi a condanne, convenne farne delle nuove. 

Erano siale pubblicale pochi anni prima, nel 1811, le su filale 

cita del barile eh» ne conlicne 128, risulla di litri 0,512 a raso, 
e in proporzione le sue parli : quindi , sema più ricorrere agli ori- 
ginali di S. I.orenzn rhc sono valutali a rullilo, si fabbricarono dai 
lattai misure di maleria e fucina -iniilc alle aiilirlie, ina della ra- 
pacità a raso indicata dalle tavolo. Perù siccome un'inveterata in- 
superabile abitudine lemleva (e rende tuttavia anche nelle nuove 



ili colmare In misure finche (rome si esprime il volgo) il colmo non 
scoppi, ne venne che li resa reale sanerà suddetta capacità legale. 
— Quindi a vece ili nn colmo se n'ebbero ilue. 

Cotesta tinovu ililIcri'riiM che alleni pravr-mnilr' l'antico rapporto 
tra il barile e il quarlerone, noo tarilo a risvegliare l' atte ni ione 
dei rivenditori , i quali a loro volta ragguagliarono i prezzi in ra- 
gione ilclla sperimentata differenza, ritenerli!» aironi che il nuovo 
quarlerone non entrasse più che !2ó volte, eri altri perlioo 120 
volle soltanto nel barile. 

Iji stesso e per la stesa rafionc, .irr.iili' nelle, nuove misure decimali; 
a tal che se, per enfimi ri' i'si-iu] .i 1 1 , il presidi ili un litro legale il' olio 
sia di L. 1 , 50, ai farà pagare !.. 1 , 60 circa per ragione del colmo. 

Essendosi dal Sig. Procuratore Generale di S. M., con lettera 
del % Giugno 1832, esposto il dubbio all'Intendente Generale dì 
Im'iiuvìi. i' (|i]">(i .Maji-t-Un .Ir' l'nivvi'fliliiri , se il barile constasse 



Fatto ó che, tra che la libra-olei del 145"), dichiarata erronea- 
mente dai postiv i della rapacità di 5 lihbre, once 1(1 e mezza circa 
d'olio soltanto; il quarlerone di once 17 '/t «rea, e il barile di 
rubbi 7 e libbre 13 e mezza sempre circa, a vece di libbre fi la 
prima, di once 18 il secondo, e di rubbi 7 e libbre 17, ossia di 
libbre 193 il barile ; 

annualmente i pubblici marcatori di Genova, i quali muniti come 



impari qnando i Min 



-\e venne tale una perturbazione ili rapporto tra il barile ed il 
quarlerone, che, le Riviere ove è l'emporio dell'olici, per (roncare 

Laif ■li.-ii'-lu. wiilil'i'u lidia Iti ltiti [Jl:l^ì..i];..' .il Jljllilil'-.' il turili' l'SL'Iu 



siasi continuato l'uso della nìriiira/H'iic ilei Ipriti e dei quarleroni 

nule nel ISSO; e si conservi abusivamente lullora dai barilai die 
per l' addietro erano deputati a tale servitio. 

Finalmente è ri marcii e voi e la relazione die per caso mi riiisci di 
segnalare tra la capacita a raso della libra (ilei, e della pinta vini. 



die rispondesse ad una nnitii comune ili pesi 
tifo seslario medie™ di 3 libbre corrisponde' 
doppili seslario corrispondente alla libra vici; 



-I Emi- 
grano, ci! il moggio per la calce, ma, come si 
Ini-iile pili ^Minli ilclla mm.i n™/wii, del teilnrim 
ilei latini; i quali erano certamente qui in uso, al 
mente ai Carolingi. 

La mina pressu noi è sullanlo misura ili conio: 
e il Quartino , fine ile' quali Tanno la mina : il qu 
Maja ; lo sttjo ili line quarte , e la quarta ili 1 2 goti 
fili' nulla mina -i 0 ■ ■ 1 1 l ; ai"-.- ; i ■ J -l . r L-. : 2 quartini, 4 slaja 



mllt! riciTi'he, ili trovarla nel Matita. Resta quindi 
e ili mina (che sembrava improprio) comi) che 
beurlió anticamente si a[ijjlii:;issn soltanto alla 
, come lo si applica tuttavia in l'iemonle , ove 



eumeiilo del 972, ove si vede che erano , chi sa da guanto tempo, 
gii in corso; ma ignoriamo la loro capacità. 

Si ha dagli annali di Genova all'anno 1171 ('j la vaga espres- 
sione che la mina formava il carico di un nomo robusto — noni 
(ani era! vicina inopia iti >it<m-utru frumenti mina vacata, onai 
si'itieel viri iAih; iìli'i ultra iIixìiiì .intiitus inni vtituit ('). 

Colai modo di esprimersi doveva essere romane anticamente, 
dacché r anonimo Tirioense De hiudiliun Pupùe (*) là ilove parla 
de' costumi e dello ornsLii.-hiiliiii pavidi ha « Aliijuando enitn panis 
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j Tintone copiam liabuenint quod tritio™ tonti yontleris quod 
>. portare jiotesS Dir rabuilus prò minori fratto qvum Irium turo- 
o Jientium uryenli dabatur ». 

Prima di innolirarci in congetture, giovi conoscere il valore della 
mina di Genova qual ci vien dato dall' Istillilo Ligure , poi dalle 



capacità minore, v min ero, curile si dirà in seguilo, surrogale da 
tifilo quartinii di rame ik'gli edili, che ha laio rapacità. 

i.a ipial cnpAi'ila ili litri liti. ÌÌ3IH riilolta a peso di grano, 

grano sia ■ quello di un egual volume ili acqua o vino, come 7H 
circa sia a 100. assegna alla mina di grano il peso di chi!.' 90,895 , 
pari a rullili tt e libbre II rirca: sebbene cihT uso od alluso del 

Ura mal si saprebbe determinare il peso e la capaciti dell'antica 
mina da grano die, stanilo aliava^! espiv-fionc del citato cronista, 
era il carico ili un nomo minuto , -e noti ri sor corressero alcuni 
documenti positivi, che mi riusci di raggranellare — eccoli; 

Anno — Tirili L'J ■■ tT" - a '-nj" '<" limimi! per tlecem minai 

boni grani et fura multura ad ralionem caMariutn unum (eie) , 
et rotula! quiuquaginta prò mina ('). Ecco la mina di 9 nibbi , o 
quindi il carica di un uomo robusto; tanto più die in i|ue' tempi 
le strade erano men comode , e i facebini forse piti sobri. 
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Rsaminianin le parli ili ridesta mina di •) nibbi, e vi 
c.>i']'i;|)uia!rii/a ili volume in tjiri. starnili all'addiillalo p 
peso del grano stia :i ([nello ib'H' acipia come 78 rirea a 



Oomi S li (ombellt •= . SS. . I = 1 «. Strass ~ ■ il. 15I.IS7 
GanbtiU . J. . t V, — • °- "12" = • » 'Jai.iis 

Ora flit timi ravvisa prossimaiiii-nle a sibilìi ili ritenerli liilt'uniì. 
nella Bombetta di !)ni millilitri, la capaci là del segnalai» vaso di 
bronzo (%. 89) che ne contiene 953 circa equivalenti a :! libbre 
•V aii|ua o di vinu? e chi non vi ravvi se l'ebbe ■ | ni u .1 i il je.vWno 
castrense, u incdievo dri pili bassi leiii|ii che era di .1 libbre ? 

Vi è dunque tutta ragione a credere che, come dello recipiente 
misurato a raso, rappresentasse la pinta da fino .-intcriormente al 
(455, la gambetta della mina di i) nibbi del I2G4, rappreseiilasse 
altresì , se misuralo a colmo, la metà della libbra grossa (la olio, 
vale a dire 3 libbre (li nini : e che una sola mdl.i di misura per- 
tanto fosse cumimi: si pei IÌL[iiidi idie por jdi iiriili, r e vedemmo 

tale essere stala presso i [(umani dai i|uali gli aiilicbi icllnri di 
Cerniva I' imparare™. 

I 1 rosei} ni ai no a vedere il successivo ingrandimento della mina. 

Alimi 1:111. Cucirmi niii^iiaju ili Sinila pi-uriii'iii' di i'nuseu,mirc 
a llolalidiim Ti mine di li in tarimi del [leso di un ranlaro e incilo 



iti nibbi 10 '/, pari a rhih.er.' H2,43i, e [lari a litri 105,7. 

Valere che vieti confermale dal Da l'nno (*) elio scriveva circa 
il HiO, lì iliive iliee che lOli salme generali di Sicilia rorrispon- 
devauo a 2Ó0 mine ili (icnova : perocché 100 salme (come si gin- 
slilìcberà in seguili) i corrispondendo a litri 2(1 ioli se si (livida tal 
numero per S-'jL) si ba il quoto appunto di lini l(i."i.S pan ai nibbi 
IO di cui conslava la mina. 

(■I Nullo - V. Il, p ria v. 
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Privava il ba tomo, fino al 1530 epoca .Idia riarma dello mi- 
sure in bronzo (Fi*,. 7ì*, 7!l . 80) , non consta ili altre variazioni 
subite ilalta mina, sebbene possa argi un iti tarsi clic vii ni! si i 

efleltmimente ili parecchi litri In precedente: quindi è da ili™ lite 



nagislrata Censori 
, e i conducenti e 
ii dulia recente rìj 



Chiamali diversi mercanti ila grami o Consoli ridia nazione Im- 
periale e Ragusea , min che molli cilbuliiii; ,.,1 avuto i Unni parere; 

E co usi il era ti anche li due scarnigli . verilicazioni! Talli ila essi 
Censori nel 1550, e dai l 'rimira Imi nel I55S; rome pure inter- 
pellate molle | iitsi uli- deiine 'li Iole ti (i-.l la ijiianlità ilei fauni clic 
i e iim lue e ii ti siculi roti segnaci in n ai mei-cauli in seguilo alla riforma 

c'alio maturi i esame ordinarono che per l'avvenire lulti i l'adroni 
delle nari die rondurraniio graim dalla Sicilia siena obbligati a 
ro ii segnare per ul*iiì celilo salmi' generali Sicilie almi 23(i mine 

Vietando altresì .li lare veruno scandaglio (prova) della salma 
alla mina. 

Vedemmo che 11)11 salme ili Sicilia corrispondevano circa il 1441) 
a 2à0 mine genovesi: or vediamo elle curri spi in. lo no a 2Htì soltanto; 
ed erro la dillerenna di li litri circa [iro.lotlo dall'aumento .Iella 
mina del 1550, cagione .li tanti litigi. 
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FA impariamo inoltro utilmente In sconosciuta rnjj.if della salma 
generale di Sicilia, piiieliè niiiese omlu il vanne :lcl!;t mina di bromo 
in litri 111 I0G8, se si moltiplichi per 930 e si divida por 100 
il prodotto, si ha per quoto litri 264,57 che ne rappresenta la 
capacità. 

Sembrerebbe che atteso le robustissime ed eleganti misure in 
bromo (Fig. 78, 79, 80), gittate con tanta solennità nel 1 560 
avrebbe dovuto finalmente rimanere stazionaria la capacità della 
mina in litri 112, mi non è cosi; perocché oel 1586 (non ai sa 
il perchè) venne nuovamente riformata ed aggrandita [a misura dei 
grani esclusivamente per la Città e le tre adjaccntì Podesterie di 
Disagilo, Vultri , e l'ole e vera e le torre al di là del giogo: (ernia 
pero restando la misura del 1 550 pel resto del dominio. 

IJual fosse la differenza tra l' una e. l'altra, non esistendo più 
gli autentici in legno che di essa riformala misura si erano fab- 
bricali nel 1586; come consta da un memoriale del 4 giugno 1602; 
passiamo argomentarli! il;<<:li alinoli aulentici in rame rappresentali 
dalle Fig.' 81 , 82, 83, 84, 85, che evidentemente li rimpiai- 

Ora la mina attuate essendo di litri 116,53 [') supera di 4 litri 
e mezio quella del 1550, che è di 112. 

Ecco intanto nel decorso ili [nielli secoli, ijnatlrn inolio ipialilicatc 
variazioni in aumento alla mina del grano, poco dissimilmente ila 
quanto fu praticalo circa lo misure da vino u da olio ; a conferma 
del riputato canone, che dovendosi copiare una misura, l'istinto 
naturale, e spesso l'egoismo, spingono piuttosto ad eccedere che a 
scarseggiare. 

Modi us- — Di conserva aila mila eli e in ragion di suo nome 
che signifira mela, faceva supporre il sii.) doppio, esislova, roma 
mi riuscì di trovare, il modius (moggio) di 2 mine, di 4 quartini; 
di 8 staja, di IO quarte, di 193 gomhelte, come il barile da olio 

f| PO quinto li u pici ti kEllc tirili mini sii di Miri 110,51, Il rapatili mie uni 
i tempri mwriioK di duo In lllrl udii legale, in ronsepiraia nel ctlm vibrili, me- 
todo ira. io M nteTMori, nulo pi! u Umili e nbull, uri Mwlat, liium t n- 
Im li misuri; i Ini rhr li slrinieri drducrndo li riparili arili AMIra Mi 111, dulie p-i- 
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era di 1112 libbre: e ijutnili il Modins era misura nominale Millanto 
come la inczzarola di vino, rome che entrambe non maneggiabili, 
e lauto menu portabili. 

Del Modio si perdette poi l'uso ed il nomo relativamente alle gra- 
naglie , al sale , all' arena; ma restii fino a noi rame misura per 
la calce, ritenuto della capacità ili IG eantara; 

E la soma da calte di 16 nibbi. 

Ollu Siili n. — Nel libro Iiirium Geuuciisìtim all'anno 1129 
si ha che le navi rarii-lic di salo pi'.iveiiieiiti d.dl;. Sardegna erano 
obbligate a dare unum niodi'um Soli». — Quelle dalla Provenza 
O/'di/i Satis unam. 

Nella convenzione del 1229 infer Potettalem lumie, et Domava 
Aretirum et Teloni (] urinili I,. p. Sii) si ha che Inno il sale 
proveniente ila delle torre clic sarà trasportato nel |>orto di (ie- 
nova, si ]iajjherà 18 denari la Mina. Il sale perù che si com- 
prerà alle saline fiulrli'lto si comprerà a denari il per ogni Oliti, 
se il deposito sarà vicino alla spiaggia, e ili 8 se rimolo dal 

Da eio si vede che l'Olla era misura Provenzale, e che doveva 
ossero di non mollo minore capacità della Mina genovese, ee si 
lien conto del nolo c delle spese accessorie che ci volevano per 
caricare il salo. Si trova usata anche pel grano. 

DoKgiola. — Oltre lo- misuro u rasa por le granaglie (t'iì 
anche per (a farina, abrogale nel I5i>0), ne esistevano di quelle 

dire noci, nociuole, mandorle, castagne, fave e piselli freschi sgra- 
nali, e simili; ed erano la Boggiota quasi equivalente allo slajo 
(litri 23 circa) divisa in il no me/ze eri in là gmiil>r:U<] ; la gombotla 
in 4 misurcllo. Li! due prime e l' iillima suini rappresentate dalle 
Fig, 8G, 87, 88, non esistendo più in archivio l'autentico della 
gombelta la quale era siala fabbrieuta o rollueata in S. Lorenzo 
con decreto del 7 aprile 1402, come consta dalla lapida già nella 
Raibelta, ora sopra la scala a sinistra del palazzo di Città, ove si 
legge che i Mll. Anziani n dirkiraverunl I uiinbol.ini (ructuum qui 
» vonduntur ad culiuuin foce tantae capacitatis quoti iluodetlm im- 
» plo.mt Quartata imam mensurai fnicluum ». 
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l'ili tarili a veri' ili Qwn/u In misura clic conte neva a colmo li 
gombettc colme, perdendo tal nome, ebbe quelle ili lìatiyiola, 
carne sopra. 

Delle misure a colmo delle quali non posso trovar relazione celle 
misure a rase, vennero [mi abolile nm decreto del UH utiubre IGió, 
eil indi riabilitale e prescrillc l-oI decreto 13 novembri! 1701; e 

Tinello o Sacco da Carbone. Nel -ISSO si cominciò a 
stabilire la misura ilei carbone . il quale anlcnorrnenlc forse ven- 
ilevasi a peso : ed er.cnne più o meno bene compendiata la Storia 
che non manca di qualche interasse. 

Consisteva la misura in un lineilo di legno a doglie, a cono 
Ireneo rovescio; col Tondo ilei diametro di 2 palmi ed un dito su- 
ri cu lare ; coli' altezza di 2 [ialini e i diti , o colla bocca di 3 palmi 
e due diti. 

Riempiuto il lineilo si versava nei sacchi ile' faccióni, dia erano 
provveduti dai Censori, « verificati ogni 3 mesi. 

Con decreto liei .'1 dicembre I 02 ó si ordinava u che tulli ì car- 
n boni rondoni da mulattieri u in spalla dovessero essere rondoni 
» soltanto in sacelli , o meni sacchi ; qnal sacco doveva essere 
u lungo li palmi, e. largo 2o '/i, e della giusta capacita del tinello 
a raso che erasi fabbricato nel 1612 , il quale resta in fondo palmi 
2 e 2 diti ; in allena palmi 2 e dita 3 ; ed in bocca 3 palmi e 2 dita. 

Nel 12 novembre Ifjtió, attesi gli oscuri maneggi ed inlelligcnze 
Ira i pubblici riempitori ossia rnìsnialori da carbone, coi mercanti 
e coi facchini , tendenti a fare sceme le misuro a danno del Pub- 
blico, con loro turpe rullaggio (abuso che dura e, non si torri 
mai], si aholi la misura, sostituendovi il peso. 

in vista per altro del successivo non meno grave i neon veni ente 
ove i mercanti bagnavano il carbone per renderlo più pesante , con 
decreto delli 11 d'aprile 1771, abolito il peso, si ripigliò l'uso 
della misura che doveva essere come la preeeilcnte : colla differenza 
soltanto clic il fondo doveva essere formalo da una graie ili ferro, 
acciocché il carbone restasse purgalo dalla carbomglia e dalle so- 
starne terrose noli' Fitto della riempitura. 



venire i soli patroni e marinari iluvessern misurare il carbone a 
bordo ilei loro navigli; e che li patroni suddetti e i marinari ((is- 
serò obbligati non solo a far giusta la misura, ma a mantenere 
che il peso del carbone rinsnsse ili li rullili tirili per ogni sacro, 
il quale doveva essere bollato e non stracciato — Che subito par- 
lilo il sacco da bordo fosse oblili gaio il morbino a suddetto peso 
di fi nibbi; e .-In- liuvandusi farrhino cui sarco non legato incor- 



Itìscotilisi nin ragiuiie i l'atinai navali i lucenti il carbone per 

l' illogica pretesa elio la misura i-urri^i n irnltps^..- al peso, e il peso 
alla misura, il Magistrato de' Censori, semiti i Consoli del facchi- 
naggio, con decreto del 7 marzo I7M, stabiliva invece imo scan- 
daglio (prova) del peso di un sacco di carbone, per poter deter- 
minare it peso degli altri sacrili del quale, dovevano rispondere i 
mercanti e i farcii i n i , restaurili in farollii ile' Censuri di stabilire 
la meta in ragione del peso. 

Il quale, scandaglili [mi. vistane l' insuffli 1 ii'nza e la irragionevo- 
lezza, venne poro dopo, il 'l'i luglio, soppresso. 

Cosi per l'andare dei successivi (empi lino a noi si (beerò altri 
tentativi che atidarnnn pur sempre falliti ('). 
Nel (ebbraio I85G il lluniripin di C.enova, nella mia qualità in 
l della Provìncia, 
i sacco normale ad 



Digitizcd bjr Google 



— ( ioa ]— 

i) uso del facrtiiiia^in , atto ;i prevpjiiiv possibilmente le infedeltà, 
o nella consegne, senza pregiudicari' l' indispensabile semplicità dei 

Eli io, ron fugli" del 18 delio rispondeva, ne' seguenti termini; 
o il sottoscritto sarebbe ii' avviso rio potersi discretamente con- 
ji scguiri' Tin-iliaiile un sarrn per tulli i (acrhiiii essi! amen le uni- 
n furine ili figura, di materia, di dimensioni . e condizioni , in 
» modo elio si avvinili il pili che possibile éiì J -i forma delle misure 
o in uso cilindriche decimali; sicché almeno ad orrido salsa scn- 
n sibilmenle a rappresentarle im-I volitine; rinunciando assolo la mente 
ii al [loiisiero di potersi valere del peso qual nonna di misura, 
ii slanle le stranissime differenze ehi: in ragione della maggiore o 
jj minore umidità a sostanza del combusti bile , si manifestano nel 
» peso specifico del medesimo : a tal che mentre si trovano dei 
» sacchi ili iO chilogrammi , se ne trovano di tali che arri- 
» vano i GO. 

o 11 sacco die si proporrebbe , supposte tutte le altre condizioni, 
ii paro ottenibile mediante un esatto fondo circolare, il quale gli 
» fa prendere , quando è pieno di carbone , la forma di un cilindro 
ii retto sulrkicntcmcnlc regolare. 

» L'ii orlo ben rilevalo all'e-lernn applicato inamovibilmente- verso 
» l'estremila superiore, serve a demarcare il limite della misura ». 

Tare che il Municipio addnllasse la mia proposta (che però non 
ebbe l'onore di un riscontro) dacché si videro in seguilo si falli 
sacchi per Cillà, die il Pubblico salutava cume un beneficio. 

Ignoro se duri ora lai pratica. 



De' Pesi. 




lari a-pond erari a tra le quattro principali che stabilite (noti naini, 
forse un poco più ili un secolo prima, sotto nome di Marat, a di 
Marco, erano in uso pivsso lo prinripali Zcri-he ili Europa. 

Tali marche eraoo, la Trecenti (Troy); la Lcmooiccnse (l.imoges); 
la Turonente (Tours), e la Hvpdlwse (Itorhelle) , tutte Ira loro 
alquanto differenti di peso, andarono a poco per tolta, o per dif- 
ficoltà di copiarle esattamente, o per qualche particolare tornac- 
conto, più o meno allrraii'liisi \ir-:ao Ir ma: lesive Zecche; onde 
oc tennero le marche di Colonia, ili Amsterdam, di Lione, di 
Denta, di Lisbona, di Milano, di Venezia, di Genova, e di tante 
altre Città I 1 ). 

(Jual fosse la vera origine, il vero valore e significalo della pri- 
quattro emmcìale, come già esposi in una memoria inedita, che 

Per ora é a sapere che la marea di lutto le Zecche era di 8 
once, ad eccezion.' li i|udU 'li tinniva, che per una singolarità 
ili ililtifil.! indagini?, era' di 0. 

Pare che Genova scremilo la divisione in 9 once, addottasso il 
maree di 8 once di Venezia; perocché è Tonico fra tarli che più 
vicinamente vi corrisponda in valore: nove once genovesi infalli si 
ragguagliano ri chil. 0,237.56, mentre le 8 del marco Veneziano a 
chil. 0,238.74, e quindi colla diligenza di poco più di un gramola. 

Circa i pesi di Geoova in genero però, avendo trattato divisa- 
mente nel mio libretto intitolato: Pesi nazionali e stranieri, ecc. 
lOenova per Casamara 1843), per non ripetere quanto ho già dotto, 
mi riferisco al medesimo. 

Mi limito soltanto a descrivere alcune uniti di pesi speciali, ta- 
luni anche di strana denominazione , che non sono compresi nel mio 
libretta, non che ah.'urii strunu'iili irrisori a delti pesi; o sono; 

Rotolo — era unità di peso di uoa libbra e mezzo , ossia 
di 18 once del peso grotto. 



nel 1231 da Federico !l in Napoli e 
— Sicut per fofum flamini poiirfc™ 



'unifi , Marocca t 
li .trwly fanno il 
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Tahateo. — ti quel recipiente ili legno quadralo attaccato 
con corde o fatene alla stadera ove si colloca la calce per pesarla. 
Sonni ili calce — era il carico di un giumento — di Ili 

Coi ta lini — era min balla ili lino oYI peso di 72 lihhre 
in Cerniva. (Decima Fiorentina, p- 16). 

Torto lini, forse collo slesso signi I inalo , ora di 50 libbre 

Torsellua — era di nibbi 18*, e li rotoli. (Convenzioni 
d'Asti con (ìenova, del I22t). Però il Torsello non aveva un peso 

(Isso. 

Ni'lli' Tnbitlir mi'iihi.' init-r lit'.yiirti.thiiit i'tirnrilirnsem epiacopum, 
elimina PtUeautiem, dell'anno 1204 (lurium T. I, col. 513), si dice 

0110 a rimuovere I dubbio sul Torsello , cs*o s' intenda enm|iosto di 
pene 12 se si traila ili et- il palmi; ili Salarimi IH, d'altri lessili! 

K ini induce a dubitale se per caso procedesse dal greco Kiros 
(mano) c fosse nome di mazzo ili lino, il quale i: appunto di 18 
once, e quindi una manata. 

Dall' insieme pertanto ili questo investigazioni panni discretamente 

111 musicata, cutne io me lo phiponeva, che Cerniva, nei pesi e nelle 
misure, conservii tenace in cu le, e in parie conserva, la lisonoiràa 
dell'aureo sistema metri™ dei Romani. 
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Valor metrico decimale delle principali unità di misure 
e pesi genovesi secondo l' ordine dei tempi. 

Piede romano, di 12 once, di 16 dici , dedotto dal """ 



Cagnaiii 0. 296340 

Pia* genovese, defilo dall'asta ferrea rappresentata 

dalla Kig. 20 0. 297312 

Piede liprando, a partire dal secolo Vili supposto 

formalo da un piede e meizo del piede comune . 0. 445968 

Prutica longobarda, di 12 piedi liprjudi suddetti . 5. 3516(6 
Palmo bi canna, dopo il 1 100 , diviso in 12 once, 

fermalo da 10 onci: ilei jiii-do colmino , dedotto da 

suddetta Kg. 20 0. 247760 

Palmo legalo stabilito dalle tavole del Governo ilei 1849 0. 248083 
Canni 0 Cannella, di 12 palmi, dedotta dall'asta 

ferrea 2. 973120 

Misure itinerarie. 

Mir.Lio ila li co -romano od urbico a tempi romani, 
di 8 sladj, l00U i ,ass ' geometrici, di 5000 
piedi, dedotto dal Cagnazii .... H8I. 20 

Miglio genovese lino a noi , pure di 8 sladj , di 
1000 passi geometrici, di 5000 piedi, di 6000 
palmi, dedotto dall'asla ferrea . . 1486. 56 

Stadio romano, di 125 passi geometrici, di 625 

piedi 185. IS 

Stadio genovese, di 125 passi, di 625 piedi, di 
750 palmi 185. 82 

Passo geohlthico romano (passo doppio) di 5 piedi t. 4812 

I'a-m) liiioiiiiTiuiio piiinvise (idem) di 5 piedi, 
di C palmi . . , . I. 48056 



y 
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Miglio del mah» genovese, di 7000 palmi ili cittì tra 1734. 32 

l' ASSO DEL 1IAHE, ili 7 pillili .... I. 73432 

Misure agrarie. 

Jloehd no» ano ll temili mimmi . ili 28tf0(l pieili 

quadrali, dedotto ilal Cagnazii . . . 2527. 434362 
lucenti successiva longobardo, ili piedi quadrati 

41472, se suppongasi di piedi comuni . . 3G65. SU3B0O 

Jl'CKHI) LOMlOhlHIIO, 51! S II |lpij 1 1 ^ as i formalo di 41472 

pieili Iiprandi, uomo sembra inveri fimi In (') . 82*6. 2GI)o00 

['mitica mot ale, dì 21 tavole, di 3466 piedi co- 
muni quadrati 305. 491134 

Tabula o pertica quadrata, se di Hi piedi comuni 13. 728800 
Tabula come sopra, se supposti di I li piedi Iiprandi 28. G311793 
Cannella, di Mi jwfmi' iti cuunu, quadrati, de- 
nominati poimtUÌ 8. 831)442 

Cannelli come s<j[H'a, secoiiiln le tavolo del (in- 
verno ■ . 8. 84IÌOOO 

Piede comune di 144 nnce, quadrato ... I>. 087848 
l'uain minia suo, supposto ili un [ìii'ile c menu co- 
muni 0. 1B88B7 

Palmo quadralo, di Ili once quadrale, iledotlo 

ila] l'asta ferrea 0. OtS 1 385 

"Amo quadralo, rome dalle tavole del Governo . 0. 061540 



Misure di solidità. 



Cannella ila muri ( 



PlNT.l liti IliiSSi !|H , 



ili 3 libbre ili vino, rappre- 
medisvo — Fig. 8!) . 



1570 



: ,1,-1 ISS 



Bamle del 1596 id. 78 id. 
Barile del 1(i06 id. 80 id. 
B.uule, secondo li! lavolc ilei Covcrno, puri; di ninfe 

fui armile 80, dichiarali) di .... 
Pinta poi Amata per wiiro ei((« . anteriormente ni 

I500 (Fìg. 3ti-il) 

Amula suddetta, sl;indn alle lavulii ilei Coverai) 



Misure da olio. 



Libra majoii ouj , talvolta Unta u Libbra 
ili gambo o ili Frantoju, divisa iti quadra 
Quartairrma ((Juartcroui) del peso ili li lib- 
bre d'olio = 



pari a nibbi 7 e 17 . 60. 992 =66. 200 

H.uui.k ilnUil!» (Ini mrazd tarile in bronzo del 

1606, flie In irorato contenere libbre 188 Vi 
solianlo, ossia nibbi 7 e libbre 13 ■ 51). 800 = G5. 000 
Bauli;, secondo la lamie del Governo ile) 1849 G5. 480 

li a un.!. ululale in niiiiini'tviii stabilii^ a nibbi 

7 V, W. 5G0 G*. 750 



Misure di granaglie. 



gran» a raso risultami! del [leso di . .0. 713 = 0, 954 
Mina del I26i, di B6 gombettB , del peso in 

grami di Rubbi 9 = . . . 71. +74 = 91. G:!l) 

Min. del I8U, dì Itti gombolte, dal peso in 

grano di Rabbi IO 1 /, = ■ ■ .82.434 = 105.700 
Mina del 1550. ili Ufi giiintiellc . ilei peso in 

srann di Rnbbi II = . . . . 87. 860 = 113.000 
Mina dui 1586 fino a noi di 9G gambette, 

del peso in grano di rabbi 1 1 e libbre 1 1 = 90. 895 — IIG. 530 
Sacm da carbone di legna, 0i 3 coppi, (ura 

di 3 mezzi ettolitri) . . . . » » = 157. 750 

t'J Cosi ridalla, rìlonlo die II pem aVI «tino Hi , qurllii itll'irqui rane 79 ■ 100. 
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Linnn.i dalla [ tri mi I iva zecca (l-'ig. h ilcm.'iniiiala JH 



scrupuli, ili G9I2 grani 0. 310. ~W 

JI.ibcu o marca nontleraria ili Innova, ili 'J once, ili 

5184 urani 0. 237. 562 

l.iusii.i denominata a peno grossa . ed anche peto ilei 

faro, per generi imlitiari, parimente ili 12 once., 

l'oncia di 8 oliavi 0. 317. Mi 



SUL L' ANTICA 
MABCA PONDERARIA E HOKETAEIA 

DI GENOVA 
MEMORIA 

DELLA HOCIETA LIGURE DI STORIA PATRIA 



Della Marca ponderarla in genere. 



Sotto nomo di Marca o di Storco e' intende uni particolare 
unità di peso usato esdiisivamerili: thite Zecche, e pei metalli mo- 
netari; venuta fuori di Germania o ili Francia sotto i Re Franchi 
della seconda, e chi vuole, della terza Stirpo: addottala successi- 
vamente da tutte Nazioni dipendenti dall'Imperio dei Carolingi: 
consistente, secondo apparisce dai documenti dopo il 1100, in 
once 8 (per Genova in once 9) M |>os:> sottile .It-T rispettivo Paese; 
o dol Paese col quale si avesse comunanza d'interessi, o dipendenza 
politici o commerciile ('). 

V'ha chi pretende ascrivermi l'origino a Carlo Magno, ma senza 
produrne prove (*); e chi a Filippo I di Francia Ira il 107S ed 
il 1103 ('), ma questi ultimi parimente altro non provino se non 
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che circi quel tcmpn, cuiìie risulta 'lai iIol;iiiU'IUÌ contemporanei, 
si usava in Trancia (e duro lino a noi), una Marea di 8 once, 
mela della libbra gallica: a nulla valendo gli argomenti prettamente 
negativi addotti dal Ulani; (•) per dimostrare che la Marca non 
esìsteva anteriormente a quell'Augusto. 



Della Marna di Genova. 

Riservando ad altro lavoro clic ho puro per mani, l'indagine 
sulla vera origino, significalo, a valor primitivo della Marea di Francia, 
e d'altrove, la quale io credo ben più antica e diversa ila quella 
che figura ai tempi di Filippo 1, mi limile]'!) qui a di illustrar l 1 culle 
autorità, coi documenti, e con prove ili fatti) l'he la Marca geno- 
vese fu sempre ili fl mite del peso sottile di Genova, e non di 8 once 
coma era od ó quella delle altre Nazioni. E la ragiono di tal dif- 
ferenn, se mi riuscirà di scoprirla, rome spero, figurerà a suo 
tempo nel succennalo lavoro. 



Autorità. 

Tanto il Cardinal De Luca ('), quanto il I'. Semino ( ! ) asseri- 
scono che la .Marea di Genova era di 9 once. Quest'ultimo ha, 
« anno 1248 - argento fino marca una vale L. 2 IO tornesi »; c 
pni ii marca una d'argento è in peso once fl secondo il corso ili 
» Genova ». 

L' espositore di certa Taripha di monete dell' anno 1 fifiO stampata 

Savoia dice « La Marea di Genova ancorché sia di 9 once è però 
n mollo più debole ohe il marco TVoj.t che è solamente di 8 once ». 
Il citato Sig. Corderò ne' suni cenni intorno al Commercio dei 

(') iti. «9. 

('] linone indile a] Conmrmo del annoi la Lenite <hl itala X «I XII. £11. 
i. della m\\Hta Olila). 



Lucchesi coi Genovesi (') assevera chu la Marca ili Genova nel 
1(64 era di 9 once, e valutata in solili lucchesi 58. 

Cifrario a Pre-mia (*) confermano che la marca di Genova era 
di 9 once, e se ne otloinìvauo (ili grossi tornesi. 

Cosi lauto [lalducci Pugolotli quanto Mìser di' Pani vene- 
ziano |'|, per quanto non ilicaiio i'-|ilicil:iiii"iilc clic il marea di 
Genova era di i) once, lo dichia ramilo pem inilirntlaitieute tale col 
paragonarlo ad un peso, di cui fallii calcilo, si ha corrisi joudeiiita 
in y once genovesi. 

Documenti. 

o Aimo 1277. 8 aprilis (') Dnìn de l'istoriti fatelur 

» Henrico Pelri diacono egilanit'nsi , i>l aliis fainiliaribus D. Fralris 
» Voraci episcopi i^'iljiiiciisi; se li:iì>ui;je in ciislodia Cagiani unam 



Polrei riportare alici documenti siiiiiliniiilo positivi degli anni 
1164, 1264, 1266, ecc. dai quali prescindo perché soverchi. 

Pro? e di fatto. 

scoprire a di acquistar,! dupli il ifii porri linu ad ogni dubitazione. 




■ Fojliiiio II. pi(. 180. 



~( 116 ]- 

Esisleva lai peso presso un antico orefice di Genova che lo aveva 
ereditato da un altro orefice più antico di Ini. Eccone la descri- 
zione: — 11 peso i di ottone a forma di quelli denominati di 
marco; composto cioè di ciotole coniche scalari entranti lo one 
nelle altre, e tulle rinchiose in ciotola più grande a guisa di scatola, 
dello stesso metallo, munita di r onere li io a iTmicra, la quale 
serve essa pure di peso, ed equivale alla meli del tutto. L'esterno 
delta scatola in giro é occupato da piccoli fregi c crocettine inta- 
gliale , ette dove vano renderli) in ungine elegante , e degno dell'uso 
cui era destinato. 

Sopra il coperchio è improntala nna piccola chiave di Fontana 
(robiiiei), e sopra la medesima, in uno scudetto, le leilere GS 
esprimenti evidentemente il nome del fabbricante, come il robinetlo, 
la marca di fabbrica. 

In un lalo di esso coperchio é scrino tQ 3 indicanti che il com- 
plesso di pesi forma marchi otto. 

Sol fondo interno della scatola c scritto £EI volendosi signi- 
ficare che la scatola è da se sola 4 marchi, cioè la metà del peso 
totale: ed in altro lato sullo stesso fondo è scritto Si 8 che vuol 
dire essere la scatola ad un tempo e tre libbre, e quattro marche. 

Nel fonilo interno della successiva ciotola è scritto SI S, e 
Boll' orlo della medosìma , in cifre romane è intaglialo il N." XVIII, 
che è quanto dire once 18 come lo é di fatti. 

La 3. 1 ciotola Ita [iure internamente SS 9, e siili' orlo Villi; ed 

Nell'interno della t." ciotola è scritto 4, e sull'orlo IIII, vuol 

E a lamentarsi la mancanza delle altre cintoline a complemento 
degli otto marchi , ma da quanto si può argomentare per le ras- 
somiglianze, la 5/ ciotola doveva essere di 3 once; la 6.* di una 
oncia; la 7." di '/,; F8.' di la 9-' di la 10." di '/u. 
come puro l'undecima , consistente perii qm^t' ultima in una piccola 
piaslreliina piana e rotonda entrante a raso nella ultima riotolina: 
in tutto once 72 le quali divise per 12 danno ti libbre, o divise 
per 9 danno li otto marchi segnali sul coperchio. 

É a lamentarsi egualmente che avendo servilo queslo peso all'ore- 



r.iltwì, non taliNL'nti! piTii che unii -i possimi) urie lic 

distinguere le antiche dalle recenti impressioni. 

lire lu impronte sul fondo interno delle ciotole esprìmali 



grammi 237, "ili:2.i>. rjuii h Le mi'ilhiiis. tra il marco di Parigi che c 
di Sii, 7.'>0, ed il marco ili Cotogna o Germanico il quale è di 
333, 862. 

Ora tal peso figura al N.M9 dell' Inventario descrittivo preposte 
a queste memorie. 
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